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Slitto tlelC A gricollura , delle Arti W tlim.oin- 
i iter ciò de' Turchi . Faccende de* popoli eu- 
ropei negli Scali del Levante . 


CZjiò che abbiarn detto intorno alle rendite 
dell’ Imperio Ottomano sembra invitarci a 
«lare uno sguardo allo stalo dell’ .agricoltura , 
delle arti e del commercio de’ Turchi : poi- 
ché sono questi i fonti naturali della ricchezza 
d’ ogni popolo , e della vera potenza d’ ogni 
Imperio . Negli Stati ottomani 1’ agricoltura non 
è certamente nel fiore in coi potrebbe essere, 
riguardala la fertilità del paese , e 1’ attività 
od industria di che la nazione è capace . 
Non è essa però sì trascurata come per av- 
ventura da molti fra noi si crede , Ogni pro- 
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vincia dell* Imperlo , «fa in Europa , sin in 
Asia , ha di cereali quanto basta por ia sussi- 
stenza de 1 suoi abitanti ; e sonorenc molte le 
quali possono ogni anno versare il superfluo 
di queste produzioni a soccorso de’ cantoni ste- 
rili , o montuosi . Tali sono la Valacchia e la 
Moldavia , la bassa Natòlia i la Sona , 1* Egit- 
to e la Morea : sicché l 1 abbondanza resi»» 
per tutta l 1 estensione dell' Imperio , ove raris- 
simi sempre furono i casi di carestia . Ed è 
anzi noto che da Smirne e dalla Morea ogni 
anno gli Europei traggono carichi considerabi- 
lissimi di grani ; e in questi ultimi tempi m 
Morea la coltivazione de’ grani era cresciuta , a 
segno da spaventare gli agricoltori di molte 
proviucie di Francia, e di tutta l’Italia. Per 
<noi sarebbe utile cosa che i Ministri turchi se- 
guissero a rigore le severe leggi che P estra- 
zione ne proibiscono : < ome per tanto tempo 
leggi simili T hanno proibita nella maggior parte 
degli Stati europei ; ma uu lampo di buon 
senso è penetrato anche nelle menti de’ Turchi 
tu questa materia 3 ed tina saggia politica ha 
loro fatto chiudere un occhio sulle estrazioni 
dagli esteri speculatori procurale , spezialmente 
negli auni di abbondanti raccolte . Soffre pelò 
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r agricoltura in Turchia grandi ostacoli per 
non prosperare come potrebbe , e per le ar- 
bitrarie contenzioni , a cui sì spesso sono sog- 
getti i Grandi , e per le vessazioni e rapacità 
che sui particolari commettono i Bassa, i Bei,' 
gli Agà , i quali per ordinario sono d 1 accordo 
con quelli che dovrebbero reprimerli : le quali 
cose da un canto aggravano le spese dqgli agri- 
coltori in generale, dall’ altro rendono lenta: 
T interna circolazione . Che se parliamo de' 
grani , la riproduzione d 1 essi soffre un colpo 
mortale dal fissarsi che vi si fa il prezzo deb 
genere . Abbiam detto di ciò abbastanza par- 
lando del come si provveggono in certe pro- 
vincie ì grani pel mantenimento della Capitale. 
Stabiliti pubblici depositi sotto I 1 ispezione dello 
Stambol-Cadissì eoo norme immaginate per im- 
pedire gli abusi del monopolio , togliendosi a 
chiunque la libertà di formar magazzini a pro- 
prio conto , un più dannoso monopolio si pian- 
tò , poco utile al popolo ( il quale se ebbe a 
basso prezzo il pone , l’ ebbe però sempre di 
assai scadente qualità ) , e ruinoso a chi nelle 
provincie lavora le terre , perchè su lui ca- 
dono tutte le fraudi e le violenze de’ provve- 
ditori . 



s 

Ma olire i cereali le terre ottomane danno 
altri generi in grande qi/antità . Tali sono le 
sete, ledane, i cotoni, i lini, e i peli di ca- 
pra e di cammello ; tali le noci di galla , Io 
cere, i sevi, gli olii, i vini, i frulli e le uve 
Becche , i corami , i sali , i tabacchi ; tali gli 
zuccheri , il riso, il sesamo, td altri : F estra- 
zione de' quali forma un oggelto di somma 
importanza . 

E di somma importanza sono ancora le innu- 
merabili manifatture nelle varie provincie si- 
bilile , le quali danno occupazione conlinua ad 
una infinità di gente, e in parte li asportate 
fuori dell’ Imperio , vi chiamano baratto d’ al- 
tre merci , o denaro «. Vi si fabbricano stoffe 
bellissime di seta , di filo , di cotone : le uue 
semplici , le altre lavorate in argento c in 
oro. Sono stimatissime varie sotti di mussoline 
fatte in Costantinopoli , in Bur^a , in Àlcppo . 
Hanno grido le saglie, e i cammellotti d’ Ango- 
ra , di Tossia c del Cairo ; coti i taffetà e 
i zendali di Chio ; le borse dì Magnesia , le 
indiane di Tocal e di Caslambol , i cuscini 
da soia, e le camicie di velo fino , che fallitosi 
a Bursa e a Salonicchi ^ e le altre mussoline , 
i pizzi di seta , o di filo d 1 oro e d 1 argento ; 
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e i (appetì dì Salonicctii parimente , e «li 
Smirne, e ! saponi «li Candia, e i marrocchi- 
ni gialli t rossi e neri , sono assai apprezza- 
li . Nè mancano utensili d’ ogni specie di fer- 
ro e di rame ; nè ben fuse canne di facili e 
pistole, nè lame damascate, nè superbi ricami 
d 1 oro e d’ argento , nè tinture superbe di 
seta , di cotone e di lana , nè lavori di ore- 
ficeria delicatissimi e vaghi . Sono i Turchi 
indietro nell’ arte di fare orologi- , specchi , 
vasi di cristallo , carta , intarsiature ; e quello 
che dee piu sorprendere , nella fabbrica de' 
panni , pe’ quali provveggonsi da’ forestieri r 
ed è questo un gran torto che ha il loro Go- 
verno . 

Del rimanente non v’ è nazione presso cui 
il lavoro sia in tanta estimazione , e i me- 
stieri tanto regolali, quanto pressori Turchi . 
Ogni mestiere è sottoposto a leggi particolari v 
e quelli che li esercitano formano diversi Cor- 
pi , a' quali presiedono officiali a tal effetto 
espressamente nominali dal Governo . La na- 
zione poi è naturalmente lavoratrice : ond’ é 
cho dall’ alba del giorno sino a sera tutte le 
botteghe sono aperte ; nè si cessa dall' opera 
che nelle due feste del Beiram . La legge rac— 

/ 1 
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comando a talli i Musulmani d’ applicarsi' * 
qualunque professione di mestiere atto a dar 
loro da vivere e per sè e per le loro famiglie; 
e quindi è nato ebe i Sultani stessi barinosi 
fatto un religioso dovere , ad imitazione degli 
antichi Califfi , di esercitare qualche arte . Se- 
lim 111 dipingeva le mussoline per gli abiti da 
donna. Mustafà HI , suo padre , s 1 area fallo 
una bottega, in cui insieme con alcuni uffiziali 
della sua guardia batteva moneta . Suo zio , 
Abdul’Ilamid , èra valentissimo in fabbricare 
archi e freccie . Sovente i Sultani facevano 
veudere i lavori delle loro mani , consecran- 
done il prodotto in offerte ai Santuurii di Me- 
dina , o della Mecca . 

i. Le produzioni del suolo e delle arti sono 
il fondo del commercio. La vastità delP Impe- 
rio Ottomano dà luogo naturalmente ad un 
traffico interno assai cousiderahile . £ checches- 
sia degl' intralci eh' esso possa soffi-ire per 
P avarizia di eoloro i quali hanuo parte nel- 
1' amministrazione delle varie provincie c città, 
le istituzioni da lungo tempo fondate vi sono 
favorevolissime. Quindi veggonsi per ogni parte 
sussistenti , e dalla forza pubblica protette , le 

numerosissime carovane , che sono sì frequenti 
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nella estensione dell 1 Imperio ; e a comodo 
d 1 esse carovane , e .a sicurezza delle merci , 
eretti in tanti Inolili ediiizii di varie specie , 
distinti coi nomi ili Besestenni , di Tscarschì , 
di Kauiii , e di Carvanserai . 1 primi conten- 
gono le più preziose cose cadenti in commer- 
cio , come gemme , lavori d’ oro e d’ argento, 
stoffe ricamate , vasellami preziosi , e cose si- 
mili : la custodia de 1 quali luoghi è affidata a 
due Kiaja nominali dal Governo , e che deb- 
bono render conto d 1 ogni minimo disordine 
e furto che di notte tempo vi si commetta. E 
tanta è la sicurezza di que 1 luoghi, che i Ma- 
gistrati vi fanno deporre le sostanze de 1 minori 
e de 1 pupilli ; c quelli che dovendo porsi ia 
viaggio per qualche affare vogliono mettere a 
coperto d 1 ogni disgrazia le loro carte , o i 
loro più preziosi effetti , ivi li depositano . I 
Tscarschì sono un complesso immenso di bot- 
teghe , ove si esercitano diversi mestieri , e vi 
si vendono quasi tutte le cose necessarie al 
vitto , al vestito , all 1 aimnobigliameuto . I Kauni 
sono come alberghi riservali ai banchieri e 
ai, grossi mercatanti , ove ciascheduno di que- 
sti occupa una o due camere , ed ivi fa tulli 
i suoi affari v iti godesti Kauni di notte tempo 
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non possono slare che soli uomini; e nel «orso 
stesso del giorno donna alcuna non può en- 
trare , se non vi sia introdotta dall’ Officiale 
che invigila sui medesimi; e questi deve rimaner 
presente , ed udire quanto vi si dice. In ogni 
città v’ è alcuno di questi luoghi; e in Costan- 
tinopoli Ye n’ ha più di quaranta . Finalmente 
i Carvanserai tengono luogo di alloggiamen- 
to per tutti i viaggiatori, supplendo all’uso 
delle nostre osterie e locande , Ivi hanno ri- 
covero persone e merci; e sono piantali ovun- 
que possano riuscire più opportuni ; e la più 
parte costruiti di pietra per assicurarli da ogni 
pericolo d’incendio, e tutti provveduti d’acqua 
per gli uomini e le bestie . 

I Turchi fanno il loro commercio con grande 
semplicità: tengono una lista di ciò che compra- 
no , o vendono , pagano in merci , o in de- 
naro; e se prendono a respiro, per ordinario 
sono esattissimi nel soddisfare ai loro impegni . 
Il mercatante che ha faccende più estese non 
tiene che un registro, e due persone al più per 
aiutarlo. Essi. non hanno che un’assai imper- 
fetta rclea delle lettere di cambio , nò cono- 
scono le speculazioni delle assicurazioni ma- 
rittime . Fanno le spedizioni loro al nome dà 
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Dio; e o che qoesle riescano bene , o che 
riescano male , benedicono egualmente la Prov- 
videnza , e si rassegnano : edotto della per- 
suasione del dogma della predestinazione , che 
dirige ogni azione del Musulmano . 

II grosso del commercio interno che si fa 
nell 1 Imperio è in mano della nazione domi- 
nante ; e come l 1 esercizio della marcatura non 
soffre disistima , i Grandi di tulli gli ordini dello 
Stato vi si applicano senza ribrezzo ; e dove 
alcuno non ne voglia la noia , affida i suoi 
fondi e i suoi progetti a fattori intelligenti , 
«accordando loro una porzione de 1 guadagni . 
Molti rami di commercio sono auclie tra le 
mani de 1 sudditi non maomettani, come Greci, 
Armeni , Ebrei . I Greci , come generalmente 
più sparsi nelle isole, sulle coste, e nelle 
piazze marittime , più degli altri si occupano 
della navigazione e della pesca . Gli Armeni 
attendono spezialmente alle speculazioni nelle 
provinole continentali ; e sono essi che in- 
sieme coi Turchi formano quelle ricche caro- 
vane le quali veggonsi tulli gli anni scorre- 
re per diverse contrade dell 1 Asia,' e spar- 
gervi le produzioni delle' quattro parti del 
mondo . L immenso treno di quelle carovane , 
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le tende , i bagagli •, il bestiame, i soldati , le 
armi , in ispeziai maniera presentano un uso 
Mie risale alla più remota antichità , e provano 
la necessità , di non separarsi mai dalle proprie 
robe , c di farle trasportar sempre coti sè e 
sotto buona scorta : precauzione tanto più oc- 
corrente , (pianto che in assai parti di quelle 
regioni le strade sono poco sicure . Gli Ebrei 
sono i sensali di I fitto il commercio conti- 
nentale di Turchia , servendo essi tutte le 
nazioni . Ma vuoisi considerare il commercio 
esterno . 

Ognuno sa che il Levante prima della sco- 
perta dell’ America era il gran teatro delle 
speculazioni de 1 principali mercatanti europei . 
Là andavasi per avere le merci dell’ lud.ia e 
della Persia , le droghe della Tartaria, e i 
ricchi e variati prodotti delle provincie otto- 
mane e dell 1 Arabia . J Veneziani e i Geno» 
vesi si arricchirono con questo commercio , e 
per alcun tempo altri popoli d 1 Italia . Più 
tardi vi presero parte i Francesi , gl 1 Inglesi t 
gii Olandesi . I Turchi erano anpora intesi ad 
estendere le loro conquiste , e non potevano 
pensare a trasportar essi i loro generi e quelli 
che trar^ potessero dalle j>iù remote coplfa^lp 
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dell Asia . Quindi nactpie elio «li mano iu 
.niauo accordarono alle nazioni navigatrici d' Eu- 
ropa alcune capitolazioni . I Francesi al tempo 
d’ Enrico IV a rea no ottenuto che il loro Re 
fosse dai Turchi considerato come il protettore 
di tulli i Franchi che mercanteggiassero in 
Levante ; uè alcun vascello , eccettuatone i 
veneti , poteva presentarsi ne’ Mari di Turchia 
sotto altra bandiera che «quella di Francia . 
Ma le turbolenze che agitarono i Francesi 

i 

sotto Luigi XIII , e ne' primi anni di Lui- 
gi XIV , c il poco conto che una unzione 
guerriera faceva del commercio , mandarono a 
male i primi vantaggi ottenuti . Più accerti 
gl’inglesi formarono sotto Giacomo 1 «ma Compa- 
gnia mercantile di Levante, a cui le più antiche 
famiglie commercianti delia città di Loudra deb- 
bono il principio della loro fortuna. Abbiati* ve- 
duto nella Storia coinè vi presero parte anche gli 
Olandesi . A Col[iert deve la Francia lo sta- 
bilimento del trallico vantaggioso che ha latto 
colla Turchia sino agli ultimi anni del secolo 
scorso . Per esso ebbero un olile sbocco jp 
manifatture di Lìonp , della Linguadocca e 
della Provenza ; ed erano sì grandi i p: ubiti 
còlli tipi commercio di Turchia da tpie' tfp 



i6 • 

popoli , clic presto sorsero tra loro gelosie e 
odii : e più di una Tolta scandolezzarono i 
Turchi combattendosi con flotte formidabili sotto 
i loro occhi . Gli Olandesi, piantatisi prospe- 
ramente al Capo di Buona Speranza , e nelle 
più ricche Isole del Mare indiano , abbando- 
narono a poco a poco il Levante . Così fecero 
pure gl 1 Inglesi , quando ebbero fondato sì 
vasto imperio e nell’ America settentrionale e 
alle Anlille , e quando ebbero Banchi sulla 
costa d’ Africa , e signoria nel Bengala . Era 
dunque de’ Francesi quasi lutto il campo ; e 
gli aiutava la vicinanza . E tra i bei lavori 
della loro industria , e le produzioni delle loro 
Isole , facevano verso il fine dello scorso se- 
colo girare con assai rapidità un capitale di 
trenta milioni di franchi, e v’aggiungevano an- 
che la utilità de’ trasporli . Ma quel fiero nem- 
bo che per la congiura europea serrò ai Fran- 
cesi ogni mare ; la dispersione de’ ricchi capi- 
talisti di Lione e di Marsiglia , e la perdita 
di San-Domingo , tanto hanno scomposte le 
cose , che v’ è assai dubbio se possano rista- > 
bilire coi Turchi il vantaggioso commercio 
che dianzi aveano : tanto più che questi per 
lungo tempo ancora ricorderannosi della inva- 
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sione dell’ Egitto ; e passata Malta in poter* 
degl' Inglesi , i Turchi non hanno più bisogno 
degli ofiìcii che spesso interponevano per 
temperare gli ardimenti di chi da quell' itola 
sì spesso gli affrontava . 

Ma già anche prima di questo grande mu- 
tamento di cose e Francesi e Inglesi ed 
Olandesi dolevansi che il commercio di Le- 

i 

vanfe non fruttasse loro piu come ne 1 tempi 
antecedenti ; e ne accasavano il mal governo 
che incerasi degli Siati ottomani : poiché 
gli uomini in alcune provincio erano sminuiti 
tanto , che dorè prima sorgevano venti villaggi 
floridissimi > a stento vcdeansene cinque o sei , 
e pieni di miseria . Non era però quella la sola 
cagione del fatto che li rammaricava . Da ses- 
saut’ anni in qua i Greci , per lauti secoli op- 
pressi sotto il giogo della conquista , accorta- 
mente prevalendosi d’ ogni favorevole circo- 
stanza , hanno ripreso animo ; e dove prima 
timidamente liraitavansi nelle loro speculazioni 
alle faccende di traffico entro 1 limiti dell* Im- 
perio , e dalle maui de' Fattori de' Negozianti 
europei ricevevano le merci , accostatisi alla 
lingua , agli studii , agli usi nostri , hanno 
voluto conoscere i nostri paesi , frequentare le 


Digitized by Google 



i8 

noslre fiere : e a .Sinigalia , a Beaucaire , a 
Lipsia vedere de’ nostri lavori d’ ogni specie 
quali con maggiore loro lucro introdurre in 
Levante , e per quali strade più comodo , e 
come dal Levante spingere essi senza l’ inter- 
posizione altrui i generi che alle nazioni no- 
stre accomodassero . Così venne che miglior 
conto trovando il recare * in Turchia i panni 
d 1 Alemagna invece di quelli d' Inghilterra e 
di Francia , e più comoda la via del Danubio, 
a poco a poco ne fecero prendere gusto ai 
Turchi. Così durante la guerra tra i Turchi 
e T Inghilterra spinsero attraverso della Bosnia , 
dell’ Ungheria e dell’ Alemagna una immensa 
quantità di cotone in Austria , in Italia, nella 
Svizzera , in Francia ; e in tutti gli Scali di 
Levante s’ impossessarono delle faccende del 
commercio , sommamente arricchendosi . Nè si 
stettero in questi termini : clip quelli tra essi 
i quali abitano le Isole- dell’ Arcipelago, mera- 
vigliosamente accrebbero le loro navi da tra- 
sporlo e di numero e di capacità *, scorsero 
ad ogni uopo lutto quanto c grande e l’ Adria- 
tico e il Mediterraneo : ed uscirono nell’ O- 
f.eanu . e si spinsero a Londra per avervi i 
generi deite Colonie ; e molti and&rpuo sino a 
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premier he he’ porti d’ America . Assai adunque 
l' industria de’ Greci , altronde egregiamente 
sostenuta dalla parsimonia , ha potuto togliere 
alle nazioni che dianzi arcano in inailo il 
commercio delia Turchia . 

, Del rimanente gT Inglesi portano in Levante i 
loro panni poco usati dai Turchi ; vi portano 
chincaglie , utensili di ferro , orologi da lasca ^ 
penduti , piombo », stagno , latta , de ' percalli , 
della cocciniglia , dello zucchero , del calle e 
del baccalà; e ne prendono seta greggia, co- 
toni , peli di capra e di cammello , de 1 tappeti * 
del caffè di Mocka , delle droghe medicinali 
dell’ ebano , del legno di cipresso , e vini ed 
olii , e mele e cera , ed uva e frutta secche < 

I Francesi aveano smercio maggiore .de’ Ioro> 
panni d" ogni sorta; e portavano anch’essi colà 
chincaglie d* ogni genere , e orologi di Gine- 
vra , e generi coloniali , e stoffe di seta ; e 
tele ed altre cose ; e come per la vicinanza 
poteano ripetere i viaggi , maggior guadagno fa- . 
cerano degl’ Inglesi. Ne ritraevano poi i generi 
stessi che quelli . AI presente tutta la loro for- 
tuna sta nella speranza. In quanto agii Olan- 
tlesi , forse (p gravi perdite de 1 loro più ricchi 
Stabili urenti nell 1 Indie li ricondurranno presto 



ao 
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© tardi alle antiche prati clic . Ma le nazioni 
delle quali parliamo hanno oggi il concorso nel 
commercio della Turchia di una potenza otta 
a sopraffarle: e questa è l 1 Austria, dopo che 
è divenuta padrona di Venezia . Sotto la sua 
bandiera andranno negli Scali di Levante non 
solo le varie manifattore di quella città , da 
assai secoli .accette ai Turchi , ma quanto pos- 
sono lavorare per loro consumo la Boemia, 
1’ Alemagna , la Svizzera e la Lombardia . So- 
pra ogni altra potenza però la Russia è quella^, 
che fa colla Turchia un commercio utilissimo. 
Essa non ne riceve che pochi vini, e frutti sec- 
chi ; e somministra intanto in assai notabile 
quantità burri , sevi , caviale , catrame, tele , 
pelliccia , e grani procedenti dalla Polonia e 
dalla Crimea . Per questi generi tira a sè una 
gran parte del denaro de’ Turchi . Essa ha 
creata Odessa , la quale di qui a vent' anni 
sarà una delle più commercianti città d’ Eu- 
ropa , e forse il ceDtro del traffico di lutti i 
popoli del Levante e del Ponente . 

Il commercio che i Turchi facevano in ad- 
dietro coll’ India e colla Persia si sostiene an- 
cora per mezzo delle carovane , nelle quali gli 
Armeni sono quelli che v’ hanno il maggiorai n- 
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leresse . Codeste carotane , dall* India tenendo 
in Turchia , giunte che sono a Candahar di* 
vidonsi in due parlile , una delle quali prende 
la strada d’ Ispahan , e tolta “poi t'erso Bag- 
dad, e giunge ad Aleppo; 1’ altra tira innanzi 
terso Teheran , odierna residenza del Re di 
Persia ; e si dirige di là a Costantinopoli pas- 
sando per Sulinniè , per Erzerum , per Tocat 
e per Angora . Ma dopo che le merci dell’In- 
dia non sono più destinate a spandersi , come 
una volta , in Europa , e debbonsi consumare 
quasi tutte in Turchia , questo commercio è 
diventalo per essa minatissimo . Da treni’ anni 
la moda degli scialli di Cachemire atea preio 
tanto piede , che il regnante Sultano ha dotalo 
proibirli . È difficile dire se potrà* ottenere H 
giusto fine eh’ egli si è proposto . 
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ì fazioni che compongono la popolazione del- 
f Impano Ottomano . Turchi , Greci , Ar- 
■ meni , Ebrei . - 

M. è tempo di conoscere da vicino i po- 
poli che compongono questo froperio. Formalo 
«sso di molti Regni dianzi divisi, molte sono le 
generazioni che vivono sotto le sue leggi; e 
sarebbe lunga opera l’enumerarle, come pure 
il dire i differentissimi loro usi e costumi. Più 
«he altro però distinguendole 1’ una dall’ altra 
la loro religione, per essa le . disti ngueremo an- 
e|ie noi volcpdo parlarne ; e tanto più ragio- 
nevolmente dappoiché ogn’ individuo che -per 
qualunque motivo abiuri quella in cui è nato, 
«olla religione cambia ancora e vestilo ed usi 
« stato politico ; e si confonde col popolo di 
•ni ha adottata la credenza religiosa. 

La prima di queste nazioni è l' ottomana , 
perchè più numerosa delle altre , perchè la pa- 
drona dellb Stato, c che veramente ha 1’ impe- 
rio . Essa si accresce ogni giorno pel numero 
di tutti quelli che abbandonano le altre Sette 
\ 
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abbracciando T Islamismo ; ma nou permette ad 
alcuno de" suoi di abbandonarla per eangiare 
stalo e credenza . Essa , che colle suo conqui- 
ste ha fondato l’Imperio , è la sola che si as- 
sume di difenderlo ; e riguarda tutte le altre 
come vile plebaglia soggetta al suo scettro . 
Quindi è espresso in lei il carattere altero , no- 
bile ed ardito de’ popoli guerrieri ; e la reli- 
gione che professa , mentre né innalzi) Io spi- 
rilo traendo il Turco a seducenti idee , né rat- 
tempera T impeto predicandogli virtù che t» 
rendono rispettoso verso i suoi Capi , probo 
nelle sue azioni , e benefico col prossimo . Il 
dogma poi della predestinazione gli dà in mezzo 
al dolore ed a’ più crudeli infortuni! nna ras- • 
seguazione che gli antichi Stoici non conobbero 
mai. Noi abbiam detto che per la politica 
'loro costituzione i Turchi sono tra essi in uno 
‘stato di perfetta uguaglianza politica ; e questa 
considerazione, e la speranza che ciascuno d’estfi 
può avere di giungere alle più alte dignità 
dello Stato, fanno che ognuno concepisca allo 
sentimento di sè , e prenda 1* abito di sti- 
marsi aitò a grandi cose . La Storia ci ha 
soventi volte mostrato come il Turco , che 
dal più basso stato della plebe è giunto ad 
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occupare uno de più eoiincuti posti , prende il 
tuòno ò la gravità convenienti al nuovo suo 
impiego , senza che in esso veggasi sforzo , e 
senza che in altri egli ecciti stupore : ammira- 
bile anche più in questo , che balzato da tanta 
altezza ripiglia senza avvilimento le prime sue 
abitudini , come, se mai non le avesse abban- 
donate . Però le frequenti rivoluzioni, la du- 
rezza del governo militare , leggi severe , sup- 
plizi! numerosi , avvezzano il Turco alla vista 
del- sangue , e lo dispongono ad esser crudele ; 
e le prevenzioni insinuategli dagli ambiziosi 
Ulema, che temono l’ introduzione de 1 lumi, 
il portano a riguardare con superbo disprezzo 
i popqli colti d’ Europa , come riguarda i Rajà 
dell’ Imperio ; e a rigettare con isdeguo le isti- 
tuzioni che pur migliorerebbero la sorte politica 
della sua nazione , e le arti che raddolcir po- 
trebbero la sua civile esistenza . Questi pregiu- 
dizi! funesti fanno de’ Turchi un popolo, isolato 
e barbaro sul Continente d’ Europa , di cui oc- 
cupano ùua delle parti più belle. 

Dopo la nazione imperante i Greci sono 
quelli che più traggono a sè la considerazionu 
di chiunque volga 1’ attenzione sua sull’ Imperio 
Ottomano, Le grandi cose operate dai Greci 
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ne’ secoli anteriori ad Alessandro fanno diman- 
dare a chiunque legga la loro susseguente Sto- 
ria come mai con tanta forza d' animo , con 
Cauto ardimento , con tanto ingegno , potessero 
ridursi allo stato in cui li trovò Maometto li . 
Pur niuua ragione di meraviglia è in ciò , se 
Il complesso di lauti avvenimenti che andarono 
da quella prima epoca in poi seguendo , vo- 
gliasi diligentemente osservare. Divisi coni’ erano 
in tante piccole frazioni , einule le uuc delle 
altre , la prima grande Monarchia sorta al loro 
confine dovea necessariamente allogarne la po- 
tenza , la quale non fu mai che comparativa ; 
e r aver perduto lo stalo loro politico sotto la 
violenza dei successori d’Alessandro, e sotto la 
forza insuperabile de’ Romani , è un caso di 
cui non può farsi ad essi rimprovero senza una 
somma ingiustizia . Quando poi 1’ Imperio di 
Roma si concentrò tulio in essi , la lunga schia- 
vitù avea fallo sparire I’ antica sapienza ; fune- 
ste istituzioni aveano rovesciate tutte le idee 
alte a rendere un popolo nobile e generoso : 
la ricchezza li ammollì ; e una lunga serie di 
Imperadori vili, insensati, atroci , corruppe, ili 
essi ogni traccia di ardimento . INon fu poco , 
se beu si pensa , che per tanti secoli sostenes- 
si ' 


Digitized by Google 


z6 

sero il nome romano ; a quando la nazion* 
non Valeva più nulla , sempre furonvi uomini ^ 
pochi o molli , clic seppero ricordare l 1 oporata 
loro derivazione . Essi avrebbero forse evitala 
la seconda schiavila , se prima non si fossero 
curvati sotto il giogo di un Clero arrogante ed 
ambizioso ; se i loro Patriarchi non fossero di- 
venuti più potenti degl’ Iraperadori , e i loro 
Calogeri più numerosi de’ soldati. 

Maometto II conobbe la vera cagione della 
loro debolezza e della loro caduta ; e per con- 
tenerli non trovò miglior mezzo che quello di 
rimetterli sotto la dominazione del Patriarca o 
del Clero , sicuro che P uno e P altro di que- 
sti non si sarebbe mai potuto’ sottrarre impune- 
mente alla sua autorità . Con questo disegno 
egli pubblicò la Carla famosa che stabilì dopo 
la conquista di Costantinopoli la loro condizione 
civile . Per essa il Patriarca fu costituito Capo 
della nazione greca, presidente del Sinodo, e 
giudice supremo di tutti gli affari civili e reli- 
giosi . Egli lo esentò dal testatico , e n’ esentò 
con esso lui tutti i Membri del Sinodo , com- 
posto di dodici Metropolitani , e destinato a 
formare il Gran-Consiglio della nazione . Questi 
«lodici Metropolitani , tenuti a soggiornare con* 
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tinuapaemte nella Capitale dell* Imperio-, Airone 
quelli di Cesarea , d* Efeso , d 1 Eraclea , di 
Cizico , di Nicoraedia , di Nicea , di Calcedo- 
ni , di Salonicchi , di Dorcana , di Ternova , 
d* Adrianopoli , d’ Amasia, e v’ aggiunse il Pa- 
triarca di Gerusalemme. Tutti i Cadì e Gover- 
natori militari turchi ebber ordine di far ese- 
guire le sentenze giudiziarie dal Patriarca pro- 
nunciale rb'petto à‘ Cristiani di rito greco , e 
quelle de’ Vescovi rispetto ai loro parrocchiani j 
ebbero pur ordine di assistere al Clero nella 
riscossione de’ 5 noi diritti e delle sue rendite. 
Il Patriarca di Costantinopoji e tutti gli altri 
Metropolitani furono autorizzali ad esigere una 
contribuzione annuale di dodici aspri da cia- 
scuna famiglia, e di mio zecchino da ogni Pa- 
passo della loro diocesi . Tulli i legati pii ven- 
nero dichiarati legittimi; c fu ordinato agli Ot- 
tomani di riguardare le chiese come luoghi sa- 
cri ed inviolabili . Nissun Greco potè 'essere 
costretto od abbiurare la fede de’ suoi padri per 
abbracciare quella del popolo conquistatore . 
Tutti questi vautaggi erano pel Clero ; nè il 
popolo nelle ordinazioni riferite veniva ricordato 
che per pagare . L 1 accorto Sultano però volle 
dare un qualche conforto auche alla nazione ; 
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e il fece stabilendo che 1* elezione del Patriarca 
«li Costantinopoli, il quale da oltre sei secoli 
riguardatasi come il Capo supremo della Chiesa 
Ecumenica, farebbesi da Rappresentanti del Clero 
e della Nazione; e non potrebbe essere deposlo 
che col consenso e previa istanza de! Corpo 
che lo 1 avrebbe eletto . La quale disposizione , 
par ut a sì favorevole , è diventata poi una ca- 
gione di continue dissensioni tra i Greci , ed 
un’ abbondante miniera pel Governo e pei Mi- 
nistri turchi onde alimentarne 1’ avarizia. 

ii P . imo Patriarca dopo quella Carla eletto 
ebbe in presenza del Sultano la veste d’ onore 
c il bastone del comando ; e gli fu dato per 
ordine del medesimo un regalo di mille zec- 
chini . I Patriarchi conservarono questa prero- 
gativa fino a Partenio, il quale, strascinalo dal- 
P ambizione , o dal fanatismo , si rendette reo 
«Ji spergiuro verso la Porta. IP allora in poi 
ì Patriarchi non sono più ammessi alla presenza 
del Gran-Signore ; e non ricevouo la veste 
«V onore e il bastone che dinanzi al Gran- 
Visir. Oltre ciò invece di avere, come in ad- 
dietro , il regalo di mille zecchini , sono obbli- 
gati a pagare pel diploma della loro iuslalla- 
zi.one cento borse , 
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Il Patriarca lien divano due volte la setti- 
mana per giudicare le cause civili . Dalle sue 
sentenze polrebbesi appellare al Tribunale de 1 
Turchi ; ma le parli litiganti vengono preven- 
tivamente impegnate con giuramento ad unifor- 
marsi al giudizio del Capo della Chiesa a Jtilolo 
di compromesso . Egli non ha giurisdizione pei 
delitti; e i soli Tribunali turchi possono occu- 
parsene. Ma rare volte i Greci denunciano ai 
Tribunali turchi i ladri e gir omicidi del loro 
Rito ; e fanno così per salvare la dignità del 
nome cristiano . Que 1 delinquenti giudicati dal 
Patriarca sono ordinariamente condannati alla 
galea ; e vanno , sopra semplice domanda di 
lui , ad accrescere il uumero degli schiari che 
lavorano coi ceppi ai piedi negli arsenali di 
Costantinopoli. / 

L 1 amministrazione della giustizia forma una i 
delle rendile del Patriarca, e di lutti i Metro- 
politani , poiché lutti prelevane a loro prò un 
dieci per cento in ciascuna causa sull’ impor- 
tare di ciò di che si litiga . E bisogna credere 
che il prodotto di questa tassa sia forte , dap- 
poiché il Patriarca è obbligato a far entrare 
ogni anno nel Tesoro dell 1 Imperio per questo 
solo titolo di sua rendila settanta borse. Egli 
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poi, oltre ciò che gli tiene dalle rendile perma- 
nenti assicurategli dalla Carta di Maometto II , 
ed oltre i proventi che percepisce dalle sen- 
tenze civili , esige venti borse da ogni Metro- 
politano per le spese della sua installazione ; 
e riscote una somma dai Preti subalterni per 
la patente che laro dà , abilitandoli all" esercizio 
delle loro funzioni . 

Questi Preti distinguonsi iu tre classi. La 
prima è de’ Proesli , che sono gli economi delle 
chiese : e questi partecipano delle questue , si 
fanno pagare assai bene po’ matrimoni! , pei 
battesimi e pei funerali ; e tirano una somma 
considerabile dall’ uso di benedire ogni mese le 
case: le terre e le persone de’ loro parroc- 
chiani . La seconda classe è dei così detti Pneu- 
matici ossieno Confessori , i quali transigono 
coi loro penitenti , e ricevono una somma per 
r assoluzione che loro danno . La terza classe 
è degli Jfemerii o Giornalieri, che sono i 

Preti che dicono la messa : uè hanno altra ren- 

. ' * 

dita che lo stipendio il quale loro si dà per 
questo titolo. 

I Vescovi traggono le loro principali rendile, 
ad esempio dei Patriarca , da*U’ amministrazione 
delia giustizia nella loro giurisdizione , • dalle 


Dìgitized by Googte 


3 1 

patenti per 1 esercizio «Ielle funzioni ecclesia- 
stiche. Tutti i dignitari! della Chiesa greca las- 
sano i Preti subalterni ; e questi tassano ì po- 
polani . Il Logotela o Cancelliere , spedisce le 
patenti di nomina degli A rei vescovi r "Vescovi ed 
altri dignilarii principali ; e vive delle propine 
che gli toccano . Il Primicerio incassa il de- 
naro dovnto al Patriarca per tutte le casse 
portate al suo tribunale: so ne riserba una 
porzione ; e vende le scomuniche e i divorzi! . 
II Protosincello invigila sulla condotta de’ Pre- 
ti, li gastiga , li multa, e percepisce la stia por- 
zione di quanto pagano ; egli presiede ancora 
ad un Tribunale chiamato il Divano piccolo , la 
cui principale occupazione è quella di Aggiu- 
stare le discordie domestiche. Archimandrita . , 
che è il primo Curato della chiesa patriarcale, 
raccoglie Io spoglio de’Preti morti senza # eredi 
legittimi , ne versa 1’ importare nella cassa del 
Patriarca, e vive a spese dei dodici Curati della 
capitale. L'^rc/izW/acono,,incaricato di rilasciare 
le fedi delle promesse di matrimonio e la dis- 
pensa delle pubblicazioni, approfitta di queste 
funzioni , e vive a spese dei Diaconi . Tutti 
questi formano .il Consiglio privalo del Patriar- 
ca . Come poi è costituita la Chiesa coslanlinO- 
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politami , sono costituite anche le patriarcali di 
Antiochia, di Alessandria e di Gerusalemme'; 
riè avendo queste fondi stabili , nè rendite fisse , 
gli Ecclesiastici di tutte esse , qualunque ne sia 
il grado, vivono mantenuti dai loro popolani, i 
quali .non altri maestri hanno , nè direttori e 
nella religione e nella morale e in ogni loro 
uopo : c naturalmente nella profonda ignoranza 
in cui sono immersi nulla sanno’ oltre ciò che 
dai loro Ecclesiastici s’insegna . 

Ma codesti Ecclesiastici fino dai tempi dello 
scisma , per cui la Chiesa greca si separò dalla 
latina, non altro più vivamente ebbero a cuore 
che d’ ispirare ai loro popolani un 1 avversione 
gagliardissima e violenta contro i Latini, i quali 
perchè i loro Preti non portano barba , perchè 
celebrano con pane azzimo , perchè hanno in- 
trodotto nel simbolo la parola filìoque , perchè 
non cantano in quadragesima 1 ’ AlleJuja , e per 
tale altra cosa , vengono da essi dipinti come 
cani non battezzali , coi' quali dicono essere pe- 
stifera cosa il conversare . E come gli odii in- 
furiano più tra’ propinqui una volta che la pri- 
stina benevolenza abbia dato luogo negli animi 
al rancore , non si correrebbe rischio di esa- 
gerare dicendo che la moltitudine de* Gite* 
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vfede di peggiór ocèliio i Latini ehe i Turchi me- 
desimi . Jn aiuto poi di questo fanatismo hanno 
gli Ecclesiastici greci chiamato un copioso com- 
plesso di pratiche materiali , di continue asli- 
nehze , di cerimonie superstiziose , di frequenti 
esorcismi , di scomuniche e di mille cose si- 
mili, alte ad ispirare un abituai terrore religio- 
so , per cui possono con tutta ragione dirsi do- 
minatori delle menù e delle anime del loro 
gregge , a cui rendono più importanti cento fal- 
laci e supererogatorie idee , che quelle della 
vera virtù . Ed è a queste funeste massime che 
allribuisconsi i vizii per lung’ ordine di tempi 
da parecchi Scrittori rinfacciali ai Greci del 
Levante , accusati di superstiziosi , d’ ipocriti , 
di furbi e di orgogliosamente indocili . Nè in- 
vero è a farsi meraviglia che un popolo , schiavo 
da oltre tre secoli , e di tal maniera educalo 
da Pastori a cui 1 ignoranza toglie il rimorso , 
sia preso da questi vizii, e ad altre imputazioni 
egualmente umilianti soggiaccia . 

'Ma checché sia della moltitudine , giusto è 
dire che il carattere de’ Greci antichi si è ye- 
duto splendere in assai uomini , i quali abban- 
donando il loro paese si sono dati in Europa 
agli sliidii sia delle scienze , sia delle armi . 
* * 
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E sono £^ià cinquanf anni dacché i Greci del" 
Levante incominciarono a sortire dal loro lungo 
torpore ; e i principali tra essi hanno già dato 
alla loro nazione un impulso che tende a*rige- 
nerarla . Molto dee avere a ciò contribuito quel 
movimento in cui abbiamo detto che i nego- 
zianti greci si sono messi passando nè* culti 
paesi d’ Europa , dove la dominante civiltà non 
può non aver fatta sopra d’ essi una salutare 
impressione , assai parte scemando de’ funesti 
pregiudizi! di cui erano imbevuti : essendo noto 
che il commercio aprì sempre una spedita via 
. alla diffusione de' lumi . Molto ancora dee 
avere contribuito a ciò quel numero di arditi 
giovani i quali da ornai un mezzo secolo si 
sono posti a militare negli eserciti della Rus- 
sia , spiegando il valore, c dimostrando ad ogni 
uopo la fina intelligenza e le altre qualità 
brillanti che caratterizzavano i loro antenati . 
Molto y 1 hanno infine, e più d’ogni altra cosa, 
contribuito le nobili famiglie greche soggior- 
nanti nel subborgo di Costantinopoli detto Fa- 
narak : 'perciocché essendo esse quelle che 
danno alla Porta i Dragomanni, e gli Ospodart 
alla Moldavia e alla Valacchia , si sono trovate 
in necessità di provvedere di una buona istru» 
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• zione i loro figliuoli , sicché studiando le lin- 
gue e la politica de’ Gabinetti d’ Europa , onde 
conservare il loro ascendente sui Ministri tur- 

. chi primieramente sonpsi erudite esse medesi- 
me , indi hanno vedu)» come 1’ istruzione «gio- 
vava a tutta la loro nazione . l*? l > Signori 

• greci adunque , divenuti ricchi e potenti , hanno 

cercato di diminuire 1’ influenza de loro Preti 

• • 

per aumentare la propria ; ed hanno sentito come 
per riuscire in lai disegno bisognava spargere 
i lumi Irai loro concittadini . Per ciò e$si hanno 
stabilite scuole in Costantinopoli , a Smirne , a 
Salonicchi v e nelle •principali città dèlia Gre- 
cia-, onde insegnare ai giovani la. lingua frau- 
cese , le belle lettere , là filosofia , la • medici- 
na , la fisica e le matematiche : i quali stabili- 
menti furono approvali da Selirn III , a cui 
ogni progetto di questa natura fu -sempre’ grato. 
Per tali mezzi le cognizioni d’ Europa in ogni 
genere si disseminarono facilmente ; nè v 1 è dub- 
bio che la parte migliore della nazione non 
siasi già tratta a più favorevole opinione in- 
torno agli Europei e alle cose loro , emulami» 
la cultura che da assai tempo presentano i loro 
connazionali delle Isole .Ionie . E si era già per 
tulle codeste cose, preveduto n .che un tal eam- 
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biaraento ne’ Greci ^li avrebbe infine condot- 
ti. Inoltre la moltitudine data all’ agricoltura , 
o alla marineria, presenta dappertutto uomini 
abituati alla fatica e al lavoro d’ogni maniera: 
e perciò forniti delle fisiche qualità necessarie 
per essere Icorosi soldati , e' di sì felice dispo- 
sizione costituiti da faciltnenle apprendere la 
necessaria disciplina , come per ardore d’ anima 
capaci de’ più 'alti sentimenti , solo che abbiano 
Capi che li guidino . Sicché giustamente si è 
potuto .argomentare , che conosciute le proprie 
forze e la debolezza della nazione che li si- 
gnoreggia non altro più avrebbero potuto 
aspettale per alzarsi che unti occasione favo- 
revole/ La Storia dirà se le cose fossero ma- 
ture per sì' grande ed- ardita impresa quando 
tre anni sono si misero al cimento , su cui 
I’ Europa -tieu l’occhio attonita per tante sì di- 
sparate combinazioni che finora hanno accom- 
pagnata sì terribil lotta . Noi passeremo a par- 
lare degli Armeni , che sono il secondo popolo 
il quale si distingua nell’ Imperio Ottomano . 

* Gli Armeni , perduto 1’ onor del Regno, non 
hanno avuto più che 1’ occupazione del com- 
mercio per ogni sostegno di loro fortuna. Essi 
formano in Costantinopoli la decima parte della 
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popolazione , e sono inollre sparsi in tulle le 
città deli 1 Imperio ove si* fa traffico . Essi , 
Come abbiam già detlo , formano la più parto 
delle carovane che vanno e Tendono dall’ In- 
dia attraversando la Persia e l 1 Asia minore . 
Essi sono quelli che sostengono singolarmente 
in Turchia più d’ ogni altro le manifatture ; e 
ad essi è 'aGìdalg dai Turchi la fabbricazione 
delle monete e della polvere. La loro mode- 
razione e probità ha loro fatto guadagnare la 
confidenza de 1 Ministri e de’ principali perso- 
naggi, dell’ Imperio, a modo che ne sono dire- 
nuli i banchieri , in quest 1 officio supplantando 
gli Ebrei . Consiste quest 1 officio nel risedere le 
pendile del loro Principale , nell 1 aumentarle 
con tulli i mezzi che in un Governo corrotto , 
siccome è il turco , possono presentarsi ; e in 
pagarne tulle le spese occorrenti . Essi con ciò 
identificano la loro fortuna con quella di co- 
lui che servono : se cpicsti soccombe prima di 
avere potuto arricchirsi , non solamente il ban- 
chiere armeno perde le anticipazioni che ha 
fatto, ma gli tocca assai volte vedersi messo 
alla tortura per rivelare i tesori >cri o suppo- 
sti del suo Principale disgraziato , c perdere 
con ogni sua sostanza anche la yila E bisq- 
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gna dire che grandi lucri facciano in quest* of- 
ficio gli Armeni , {Poiché ad onta di tanti pe- 
ricoli | e delle orrende catastrofi a cui sono 
stati esposti , gli Ebrei , dolenti ancora d’ es- 
sere stati rifiutati , invidiano la sorte de 1 loro 
- rivali . 

Gli Armeni dividonsi in due Sette religiose. 
Gli uni sono scismatici , imbevuti degli antichi 
errori dì Eutiche e di Dioscoro : e questi 
.- sono i più numerosi ; gli altri sono uniti alla 
Chiesa romana • In addietro queste due Sette 
si sono perseguitate furiosamente ; e come i 
loro Preti non hanno minore influenza sul po- 
polo della loro comunione di quella che ab* 

*•* • • « • • 
hiamo notata ne* Preti greci , 1 ignoranza e il 

fanatismo presso gli Armeni non hanno prodotto 
minori scandali ed eccessi ; La prudenza dei 
romani Pontefici , e 1* indole naturalmente pla- 
cida degli Armèni, sembrano da qualche tempo 
in qua avere messo temperamento alle discor- 
die . Si è dato a* Preti scismatici di fare essi 
soli i matrimoni!,.. di dare il battesimo , di com- 
piere 1’ esequie de 1 morti , e lucrarne le tasse 
annesse : agli uniti a Kooqa si e lascialo il 
paro stipendio della messa , e quanto la carità 
de 1 Fedeli può aggiungere . E siccome le risse 
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‘non miravano che al guadagno , i Preli sci- 
smatici soddisfalli si sono calmali . 11 favore poi 
che gli Armeni Uniti hanno trovalo in alcuni 
•Ambascindori residenti presso la Porta * ha 
• «Iato loro on certo credito , per cui giornal- 
mente veggono molli de’ loro nazionali abbrac- 
ciare le loro dottrine , abbandonando .Io sci- 
sina . . 

Gli Armeni hanno quattro Patriarchi , uno 
de’ quali risiede in Costantinopoli, uno in Ce- 
sarea di Cappadocia , e i due altri in Arme- 
nia . Que’ Patriarchi , e i loro Vescovi suffra- 
' ganei , amministrano là giustizia sul piede di 
* quanto abbiamo detto farsi «lai Patriarca, e 
dai Vescovi greci . Ciò però è per una beni- 
gna connivenza del Governo: perciocché uon 
lianno essi Carta alcuna che come quella che 
Maometto II diede ai Greci ne assicuri i pri«- 
■vilegii e l’ influenza ; o non riferisconsi che a 
concessioni meno solennemente fatte loro quando 
i Turchi conquistarono il loro paese . 

" Gli Armeni sono umili , freddi , timidi e 
ignoranti . I mestieri e il commercio sono le 
sole loro occupazioni ; e tutta Ja loro scienza 
/consiste in saper leggero , scrivere e conteg- 
giare . Fino da antichissimi tempi dominali da 
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despoti o nazionali , o stranieri , sono sì fer- 
mamente attaccati allo stato di servitù , che 
non concepiscono nemmeno 1’ idea di poter 
avere un altro stato politico . Per ciò amanti 
della pace , e tremanti per ogni pericolo , de- 
testano ogni scossa rivoluzionaria , e vedrebbero 
£on dolore la caduta dell 1 Imperio Ottomano . 
Per ciò i Turchi d 1 essi non ebbero mai om- 
bra ; e li conoscono sì bene , die li paragonano 
ai cammelli , mansueti animali , pazienti ed uti- 
lissimi . 

L’ Asia è piena d’ Ebrei , che in parte deb- 
bono procedere dalle dieci tribù strappate dalla 
Palestina ‘in antichissimi tempi , c ili palle da 
quelle grosse partite che sotto i Seleucidi e 
i Tolommèi o per violenza di que 1 Re, 0 spon- 
taneamente per migliorar fortuna uscirono fuori 
del loro paese . Ma la più parie degli Ebrei 
che veggonsi nella Turchia europea, e nelle 
piazze dell' Asia minore , dee l 1 origine sua a 
quelli che i Monarchi spagnuoli cacciarono 
fuori de 1 loro domimi. La prova è che fra loro 
parlano la lingua di Spagna, conservano molti 
usi di Spagna , e a’ loro Officiali danno i no- 
mi che s’ usano nella Spagna anche oggi . I 
Turchi , più politici degli Spagnuoli di quel 
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tempo , accolsero que' tapini : diedero loro al- 
cuni privilegi! ; e lungi dal crederli nomini pe- 
ricolosi per la loro credenza religiosa , li con- 
siderarono coinè sudditi utili e .pel testatico 
che avrebbero pagato , e per 1* industria con 
cui avrebbero colla loro propria accresciuta la 
fortuna pubblica . Gli Ebrei approfittarono delia 
condiscendenza de’ Turchi f e si applicarono a 
fare il commerci^, a servire i Grandi dellTm- 
perio da banchieri , e ad esercitare dappertutto 
1’ officio di sensali. Uno de’ loro principali ne- 
gozianti ottenne il titolo di Capo de’ Mercatan- 
ti, ed ebbe l 1 incarico di provvedere la montatura 
de’ Ginnizzerj : incarico rimasto sempre di poi 
«elle inani degli Ebrei . Ma la troppa loro avi- 
dità , i loro raggiri , e molti fallimenti , fecero 
perder loro la fiducia de’ Grandi ; e perdéttero 
i vantaggi che ne ricavavano come banchieri. 
Hanno però ancora assai faccende, essendogli 
agenti de’ commercianti di tutte le nazioni : 
non succedendo vendile , compre , baratti , ri- 
scossioni , pagamenti , impegni d’ ogni sorta in 
fatto di mercatura, in cui essi non abbianò ma- 
no ; e sono essi pure che in qualità di subal- 
terni 'conducono tulli gli affari legati coi diversi 
Officii delle finanze pubbliche . 
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Gli Ebrei di Costantinopoli, che si valuta q? 
circa cinquantanni’ anime , hanno uno special 
reggimento , diverso affatto da quello di ogni 
altra nazione sottoposta al dominio . ottomano. . 
Essi hanno tin Gran-Rabbino , e due Rabbini 
aggiunti , dalla nazione nominali a vita , i quali 
formano un Magistrato incaricalo dell’ autorità 

principale , nel duplice 9§S eUo di fare le Ie ^ 1 
occorrenti , e di giudicare come Tribunal^ su- 
premo . Sette altri Membri , nominali anch essi 
dalla nazione, e a itila , costituiscono un Con- 
siglio che ha il diritto di proporre al Gran- 
Rabbino e ai due Rabbini aggiunti le occor- 
renti leggi ; quello di far a quel Triumvirato 
le istanze opportune , e di convocare l’Assem- 
blea nazionale . Tulle poi le questioni trattate 
ed approvale nell 1 Assemblea nazionale debbono 
ottenere l’ assenso tanto dei Triumvirato quanto 
del Consiglio dei Sette ; e a questa sola condi- 
zione diventano obbligatorie per tutta la nazio- 
ne. L 1 amministrazione della giustizia agli Ebrei 
costa poco : perciocché i Magistrati non hanno 
bisogno di vivere .sopra questi proventi ; e per 
gl’ impiegati subalterni si sono stabilite tasse 
della più stretta economia * t poi raro il ca- 
so che alcun Ebreo si appelli a’ Tribunali 
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forchi da mia scnte^a qualunque avuta da’ 
suoi . 

Non amando gli Ebrei altra professione che 
quella del commercio , e tutta la loro passione 
essendo quella di guadagnar denaro, sono, tratti 
in Turchia * come in molti altri paesi , a fare 
ogni più vile e sordida faccenda : e per que- 
sto , e pei principi! della intollerante loro reli- 
gione , i quali portano gli Ebrei a detestare 
ogni altro popolo, e a. gabbarlo, i Turchi 
tanno per essi il più profondo disprezzo , 
« per ordinario non ’gl’ indicano mai che 
coi titoli più obbrobriosi* Dolenti d’ avere per- 
dala l’utile confidenza de’ Grandi , essi vedreb- 
bero la caduta dell’ Imperio colla n^assima in- 
differenza : nel che sono assai differenti dagli 
Armeni . 

Tali sono le quattro principali nazioni che 
formano la popolatone dell Imperio Ottomano. 
Il Turco , pieno ancora di gran parte delle 
nobili e militari virtù de’ suoi Maggiori , crede 
che le sue reminiscenze gloriose valgano come 
E antica forza che più non ha ; e non s’ av- 
vede dell’ abisso che minaccia d’ inghiottirlo . 
Il Greco risveglialo ha incominciata prematu- 
ramente una lolla in cui può essere per sena- 



pre schiaccialo: e non ha forse miglior mezzo 
di salute che nella gravità del pericolo in cui 
si è posto. L'Armeno pacifico vede nella sua 
schiavitù uno stato tranquillo e felice, e mo- 
stra un attaccamento sincero per un padrone 
che il preferisce agli altri suoi schiavi . L’ E- 
breo non è attaccato a nessuno . Egli non 
desidera nè il trionfo delle Potenze cristiane, nè 
la caduta dei Turchi: bensì compiacerebbesi del- 
l’ esternando de’ Greci. Tutti gli sono stranieri e 
odiosi, e più di lutti i Greci, che come compagni 
nella schiavitù ha rivali negli affari utili , e che 
non sa quali esperimenterehbe padroni . Ma l’in- 
gegno dell’Ebreo è tale da trovar qualche gua- 
dagno anche in mezzo ai rollami , se lutto , o 
in parte 1’ Imperio Tenisse a crollare . 
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Del Serraglio , del Gran • Signore e della Porla ; 

Oh come abbiam veduta la cosliluzionc po- 
litica dell' Imperio Ottomano , e i cambiamenti 
funesti eli' essa ha sofferti , e così in che ter- 
mini sieno e le sue forze militavi , e le sue fi- 
nanze , e il suo commercio , e la condizione 
delle differenti nazioni che formano la .sua popo- 
lazione, tempo è di considerare le due princi- 
pali molle della sua azione, che comprendons^ 
in ciò che si chiama Serraglio e Porta . 

E ragionando del Serraglio non intendiamo 
già nè di descriverne 1’ ampio circuito , gl’ in- 
terni edifizii , i ricchi c pomposi adornamenti, 
nè di svelare i misteriì che colà s’ascondono: 
seducenti oggetti per chi n’ è lontauo; peso di 
gelosie, d’ invidie, di rattristamenti e di noia 
per chi v’ è dentro . Noi vogliam parlare di 
ciò che più conviene alla nostra Storia: cioè 
delle persone polenti la cui influenza s' c- 
stende fuori di quel recinto , e che prese, in 
complesso formano quella che i Turchi chia- 
mano fazione dell' interino , e dalla quale ab- 



4 * 

Marno Temuto derivala assai parte de 1 grandi 
avvenimenti d' ogni maniera per noi narrati , 
Il primo personaggio del Serraglio è la Madre 
del Gran-Signore regnante , oy’ essa sia viva ; 
e che chiamasi nel linguaggio de' Turchi la 
Sultana - Valide . Questa Principessa, la 'quale, 
volendo f può abitare anche fuori del Serra- 
glio , • che è la sola fra tutte le donne mu- 
sulmane a cui sia lecito mostrarsi al popolo 
a volto scoperto , come una madre in mezzo 
a’ suoi figli , ha nel Serraglio un' amplissima 
autorità ; ed ove ella sia d' indole intrigante f 
e il Gran-Signore di carattere dolce ed ar- 
rendevole , ella diventa il maneggiator princi- 
pale degli affari . Sicura poi del suo potere 
sull' animo del figlio , facilmente domina sopra 
tutti quelli che hanno parte nr! reggimento 
dello Stato . Dopo la Sultana-Madre agli occhi 
de’ Turchi non v’è pii» venerabile personaggio 
di quello che veglia sui giorni preziosi del 
Gran-SignoTe ; e della stirpe imperiale e 
questi è il Kislar-Àgà , per l’ importanza del* 
suo officio insignito della dignità di Bassa a 
tre code* Egli è costui il Capo degli Eunuchi 
neri , e nero ed ennneo anch’ esso; e la de- 
formità e luridezza , infortunio per tatti gli 
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uomini , sono per lui preziosissime qualità . 
Così viciuo, come le sue funzioni il vogliono, alla 
persona de! Sultano, necessariamente diventa un 
personaggio nell’ interno del Serraglio possente. 
Appartiene alla stessa classe di neri Eunuchi il 
Kasnadnr , ossia Tesoriere del Gran-Signore , 
il quale è anche secondo Capo degli Eunuchi 
neri : onde per la doppia sua carica di assai 
credito gode e dentro e fuori del Serraglio . 

Gli Eunuchi neri sono i soli che mettano 
piede nell’ interno degli appartamenti occupati 
dal Gran-Signore e dalle donne , benché con 
queste essi nè parlino, nè trattino mai, e mai 
non le veggano : lutto il servigio facendosi 
dalle schiave ; e dandosi gli ordini per ciò 
che occorra , mediante una finestrella coperta 
da un velo ; ed estraendosi , o introducendosi 
ogni cosa per mezzo di una ruota . Gli Eu- 
nuchi bianchi sono incaricati della guardia 
esteriore degli appartamenti interni , comune- 
mente noti sotto il nome di Harem , che equi- 
vale ai Gineceo de’ Greci , ossia parte della 
casa destinata all'abitazione delle donne. Coste- 
rò adunque non avendo alcuna relazione im- 
mediata nè col Gran-Signore , nè colle Sul- 
tane , non possono godere di molta considera- 
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zione politica ; tua il loro Capo . che chiamasi 
Capi-Agà , è uno de* Grandi-Ofiìciali del Ser- 
raglio ; nè manca di approfittare tT ogni oc- 
casione pei* guadagnar credito-. 

Uscendo il Gran-Signore dell’ Harem, lascia 
ivi Eunuchi, Concubine e Schiave; e passa 
in mezzo a’ suoi Domestici e Paggi : tutta gente 
ornata d 1 intera virilità ^ e sceltissima per la 
eleganza e bellezza delle forme. In addietro i 
Sultani erano soliti a scegliere da questi bei 
giovani i Grandi-Ofliciali dell’ Imperio ; e 
da essi Selim III trasse il famoso Hussein , ebe 
fu fallo Grnnde-Ammiraglio . Questi Paggi , al- 
cuni de* quali sono stati compri schiavi , altri 
appartengono alle primarie famiglie di Costati* 
linopoli , lungo tempo languiscono nella catti- 
vità del Serraglio se non hanno qualità spe- 
ciali onde distinguersi. Non hanno essi dun- 
tuie più le belle speranze che aveano pri- 
ma che la preponderanza de’ Ginuizzeri in- 
debolisse 1’ autorità dei Gran-Signore, oggi quasi 
sempre obbligato a trarre dal Corpo di questa 
soldatesca chi vuol mettere al comando delle 
truppe, e al governo delle provincie. Essi per 
lo più vanno a finire diventando Cnpigì-bassì , 
incaricati di far eseguire gli ordini secreti del 
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t S ultano. Ciò' non ostante hannovi «alcune cari- 
che interne e luminose , per le quali egli 

• sceglie i Paggi che vuol favorire. Queste Ca- 
riche sopo quella di primo suo Cameriere ( Bdch- 

i tchoadar ) , quella . di Porta-Spada ( Sclìctar- 
quella di Secretarlo privato ( Seìr-Kiallb ), 
«quella di G rande-Scudiere ( Biiyuk-emirahor ) , 
e quella di Piccolo-Scfldiere (Cutchuk-emìrahor ) . 

. Or come tutti quest; continuamente trovami 
.presso la sua persona, agevolmente acquistano 
credito e grazia ; e possono favorire disegni e 
.uomini . 

Vicini al Sultano sono ancora i Muli del 

• Serraglio , de’ quali assai vane dicerie si sono 

• scritte in addietro. La Storia accenna qualche 
c«aso in cui dell’ opera d’essi si è fatto uso 
-per t. glier di mezzo alcuna persona importante; 
ina non è stato questo l’ oggetto della istitu- 
zione loro , per nuli’ altro in realtà ricercali 
se non per servire il Gran-Signore nel tempo 
in cui trovisi in segreto Consiglio co’ suoi Mi- 
nistri nell’ interno del Serraglio , dappoiché per 
difetto di natura essendo- sordi , non possono 
.abusare del loro intervento ove trattimi aduli. 

Del rimanente non è meraviglia se talora ab- 
biano potuto penetrare qualche trama , e ren- 

5 * 


Digitized by Google 



&o 

d*r« servigio a qualcheduno, siccome la Storia 
ha in alcun luogo accennato . 

La Storia ha accennato egualmente come 
de’ Giardinieri e Spaccalori di legne^ , desti- 
nati al servigio del Serraglio , siasi fatto un 
Corpo militare impiegato alla guardia deir abi- 
tazione del Sultano . Il loro Capo , chiamato 
il Bostandgì-bassi , accompagna dappertutto il 
Monarca, tiene il timone del battello imperiale 
quando il Monarca esce dalla parte del mare , 
e fa le funzioni d’ Intendente del Serraglio per 
tutto ciò che riguarda le provvigioni delle vil- 
tuàglie. Per questo egli ha un dieci per cento 
su tutto il pesce che si vende ne* mercati di 
Costantinopoli ; ed estende la sua giurisdizione 
sul Canale del Bosforo , e snile due sponde 
adiacenti . Una speciale prerogativa sua è quella 
4’ essere nel Serraglio il solo che abbia il di- 
ritto di portare la barba , perciocché dia il 
comando militare fuori del recinto ove il 
Sultano abita . Ma oltre questa ne ha anche 
altre, le quali, rendendolo personaggio di molta 
autorità ed importanza , Io espongono anche 
all’odio de* suoi rivali, ed a continui peri- 
coli , 
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4 < Gl’ impiegati nel Serragli^ , essendo mante- 
nuti a spese del Gran-Signore , ricevono uno 
scarso salario.; ma è loro permesso dì esten- 
dere al di fuori la loro influenza , di operare 

0 in fasore, o contro i Ministri, di fare intri- 
ghi nelle provincie, e di trafficare gl'impieghi .. 
Formano adunque una vera fazione , dalla quale 
in generale dipende la scelta de* Ministri , dei 
Bassa , e dello . stesso Muftì . Sono vi sensali che 
sanno fare le convenienti aperture ; e 1’ oro e 

1 regali prodigalizzati ai Capi di questa fazione 
dagli Atnbasciadori stranieri soventi volte hanno 
potuto far loro ottener quello che trattando 
ne' modi ordinarii co* Ministri della Porta non 
avrebbero mai ottenuto . Così molti Bassà, che 
incorrendo la disgrazia de' Ministri sarebbero 
perduti , sostengousi anche insubordinali , me- 
diante il favore di questa fazione . Ma essa , 
come è mossa unicamente dall’ avidità , c sog- 
getta a continue dissensioni ; e veggonsi i suoi 
Membri lacerarsi a vicenda Ira loro , e spesso 
distruggersi. Il Grau-Signore ' contempla con 
indifferenza , e alcune volte anche con piacere, 
queste scene di discordia ira schiavi He' quali 
egli è sempre 1’ erede , e la cui vita dipende 
da' suoi capricci*. Egli è il solo che guadagni 
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sulla loro mina ;#è a Ini in ultimo cola quanto 
da tutti i punti dell’ Imperio si è tolto a’ suoi 
sudditi da questa per lo più corrottissima 
'ciurma. ■ 

Mentre nell 1 interno del Serraglio v. ha tanta 
turba tendente per vili passioni ad intralciare 
I 1 andamento degli affari pubblici , e il più dèlie 
Tolte a minarli , alla Porla v hanno i Ministri 
* stabilii per volgerli all’ onore del Sultano , alla 
H gloria dèlP Imperio, alla prosperità della na- 
-aiorie -. s 11 quale stranissimo contrasto di cose 
'abbastanza dimostra la difficile situazione in cui 
•.trova usi gli uomini chiamati al reggimento dello 
Stalo. . 

Il primo d’ essi , che assai fondatamente si 
potrebbe dire il solo , è il Gran-Visir-. Egli , 
.siccome abbiamo dello altrove , è il luogote- 
nènte del Gran-Signore , e il depositario della 
sua autorità temporale . Il poter suo è fondato 
sulla facoltà di servirsi del sigillo del Monar- 
ca , che a lui si consegua al momento che si 
nomina alla carica , e il cui solo impronto ba- 
sta per avere certa la volontà del Sovrano . 
•Nè pud annullarsi alcun Allo del Gran-Visir , 
quando egli v’ abbia improntalo questo sigil- 
lo , se il Sultano uon iscrive di proprio pugno 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



St.Cttcm. 


T.P. - 



55 

quel decreto che abbiali) detto chiamarsi Kalti- 
cherif. ' - 

Il Gran-Visir è il generalissimo di tutti gli 
eserciti dell’ Imperio ; ha al pari del Gran- 
Signore il diritto assoluto di sita e di morte 
per tutta 1’ estensione della Turchia sopra chiun- 
que trovato in fragrante delitto ; e può nomi- 
nare , destituire e far uccidere tutti i Ministri 
ed Agenti dell' autorità sovrana . Egli proclama 
e fa eseguire le nuove leggi ; egli è Capo su- 
premo della giustizia , che amministra colf as- 
sistenza e secondo il consiglio degli Ulema; cd 
in sostanza rappresenta il Gran-Signore in tutta 
l 1 estensione della sua dignità e potenza tem- 
porale , tanto nell 1 Imperio , quanto presso i 
Principi stranieri. Era naturale che i primi Sul- 
tani \ quantunque governassero da se medesimi 
tutte le cose della guerra e della pace , si co- 
stituissero un luogotenente , il quale abbiamo 
detto che attentamente leneano d’occhio, sicché 
fosse diligente nell 1 operare , e non abusassi 
dell 1 autorità . Ma Amurai I, che tante belle isti- 
tuzioni fece , allargò anche di più 1’ autorità 
del Gran-Visir coll 1 astuto diseguo ehe conti* 
quel Ministro si volgessero le querele, le ac- 
cuse e ■ gli odji che la condotta del Governo 
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per avventura eccitasse: onda col -pronto sacri- 
fizio di tàl Ministro gli animi irritati si pones- 
sero in calma . E così appunto abbiam veduto 
ad ogni opportunità essersi fatto . Nè da ciò 
solo poi i pericoli del Gran-Visir provengono: 
ehè la tanta potenza sua , e la ricchezza che 
il suo posto gli procaccia , contandosi che lenza 
speciale abuso egli goda una rendita di due 
milioni di franchi, gli suscitano per parte della 
fazione interna del Serraglio tanti intrighi , 
eh’ egli vive in un continuo travaglio f o vo- 
gliasi aver parte nella sua fortuna , o si miri 
a' rovesciarla . S 1 aggiunge che e 0 li è oppresso 
da nu infinito numero di occupazioni . Inco- 
mincia egli , in qualità di giudice , a dover te- 
nere divano tre volte alla settimana ; un gioruo 
per le cause generali f e siedono seco i due 
Cadilesebieri ; nn giorno per quelle di Costan- 
tinopoli , assistendogli lo Stambol-bassì ; c un 
giorno per le cause dei tre Subborghi della Ca- 
rpitale , in compagnia dei tre Mollali di Ejub , 
«ti Galata e di Scutnri . Vero è che general- 
mente non fa che aderire al voto di quegli 
uomini di legge , e aggiungervi la formula di 
approvazione ; ma egli è vero ancora che e 
deve impiegare gran tempo in quelle adunane 
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0 dee badare che 1 giudizi! siedo beti pesati e 
giusti . Come Capo del Ministero , egli ha sulle 
spalle il peso di lutto il reggimento . Il Kiaja- 
bey , il Terfterdar , sonò , rigorosamente par- 
lando , piuttosto tanti Segretarii di Stato che 
Ministri , poiché sono a lui in ogni cosa su- 
bordinali : lavorano con esso lui , e da lui ri- 
cevono gli ordini . Egli solo poi comunica gli 
affari al Gran-Signore . Come Generalissimo de- 
gli eserciti dell' Imperio, egli nomina i Gene' 
rali, i Governatori delle provincie e delle cittì j 
fa muovere le (ruppe ; e in tempo di guert^i 
ne dirige egli le operazioni . Nè la cara della 
guerra gli toglie menomamente 1' influenza sii 
tutti gli altri affari : perciocché i Ministri, o Se* 
gretarii di Stato che abbiamo accennati , por- 
tansi al campo insieme con esso lui , e 1’ ac- 
compagnano dappertutto , appunto perchè da se 
stessi non hanno autorità . Così abbiamo veduto 
come nel suo campo si maneggiano gli affari 
politici , e fannosi , secondo T occorrenza , i 
Trattati. Quantunque poi nel tempo di soa as- 
senza dalla capitale egli sia presso il Gran- 
Signore rimpiazzalo dal Kaimakan , e que' Mi- 
nistri da Consiglieri detti Vekili , ov’ egli e 
que’ Ministri ritornane , tutti que 1 sostituti ces- 
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sano . Finalmente il Gran-Visir come Capo iK 
Polizia scorre egli colle sue guardie, e più so- 
lente ancora Ira vestito ed incognito , per tutta 
la città e pei subborghi , osservando ciò che si 
fa ; e al pari del Gran-Signore usa dell’ auto- 
rità suprema , e col pronto gasiigo, ove trovi il 
delinquente , ispirando sì a chi ha officio pub- 
blico che al popolo un terrore salutare . 

Ha in aiuto suo il Kiaja-bey, che n’ è il 
luogotenente , come Io è egli del Sultano ; e 
tutti i rapporti concernenti alle cose di servi- 
zio pubblico passano per le mani di quest’ Of- 
ficiale ; ed egli li esamina per ogni loro verso, 
e ne prepara le decisioni opportune . Per lo 
che questo impiego è importantissimo e labo- 
rioso . Quando esso è coperto da persona di 
buona indole e discreta , le cose vanno piane , 
mettendosi facilmente e il Gran-Visir e questo 
suo Kiaja d’ accordo . Ma qualche volta accade 
che il Kiaja, quantunque pagato dal Gran-Visir, 
si fa emulo ed opponilor suo , e ne va spiando 
la condotta , e s’ unisce alla fazione del Ser- 
raglio per rumarlo . 

Delle ispezioni del Terfterdar abbiamo par- 
lato già ; e qui non rimane da dire se non che, 
quantunque le decisioni importanti degli affari 
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riguardanti il «no ufficio dipendano dal Gran- „ 
Visir, per le. formnlilà numerose che gli ordini 
di computisteria esigono , può egli molle volle 
eludere le ricerche del Gran-Visir, e sottrarsi alla 
dipendenza dì lui « 

Il Reis-Effehdi anticamente non era che il 
Capo di tulli gli Scrivani della Cancelleria' im- 
periale ; ma in appresso è divenuto personaggio 
di grande importanza . Egli ha sotto di sè tulli 
gli Archivi! x e ne’ suoi Officii si stendono tulli 
i diplomi e ludi i firmimi della Porla . Egli ha 
il carico di compilare lutti i rapporti che il 
Gran-Visir sottopone al Sultano ; e passano pdr 
le sue mani tulle le note che gli Ambasciatori 
delle Potenze straniere indirizzano alla Porta < 
Quando i Sultani , superbi della loro potenza , 
guardavano ' con disprezzo i Monarchi europei , 

1’ officio del Reis-Elìèndi noli era ' che di un 
grado secondario. Ma dopo che le cose de' Tur- 
chi sono venule in decadenza, e quelle de’ Mo- 
narchi europei hanno prego ascendente , il bi- 
sogno di sostenersi colla politica ha fenduto 
importantissimo quest’ officio per la gravila del 
suò oggetto , e per la difficoltà di trovare chi 
abbia una sufficiente cognizione dell andamento 
degli affari e della politica dei Gabinetti d‘ Eu- 
■St . deirimp, Olfom. T. VI. fi 
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ropa . Il Reis-Efléndi adunque è influentissimo. 
Dipende da lui il Beylikcbì , che è il Capo de- 
gli Offìcii della Cancelleria per la spedizione «li 
lutti gli ordini e firmani della Porta . Il Nis- 
chandgì, il quale, quantunque non abbia altro 
a fare che apporre in testa ai firmani la cifra 
del GraVi-Signore , polendo però fare delle os- 
servazioni ragionate sul contentilo de' firmani 
prima di avvalorarne la legalità con quella ci- 
fra , che è indispensabile , dee considerarsi co- 
me un Officiale influente , giacché con ciò gli 
vien dato di mettere intralcio all’ autorità degli 
altri Ministri . 

Ha una certa influenza anch’egli il Chiaus- 
bassì , che accompagna dappertutto il Gran- 
Visir , che ne conférma gli ordini sottoscriven- 
doli , e li fa eseguire ; e che conduce gli ac- 
cusati e i litiganti al tribunale di lui , e gli 
presenta , come altrove si è dello , i Ministri 
stranieri . 

Il Gran- Visir , il Kiaja-bey, il Terfterdar , il 
Reis-Effendi , il Beylikebi , il Nischandgì , il 
Chiatis-bussì c il Capilan-bassà , quando questi 
si trova in Costantinopoli , formano il Consiglio 
de' Ministri della Porla . L’ ordine dato da Se- 
lim III che lutti gli affari si sottoponessero al- 
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I' esame c alla deliberazione di questo Consi- 
glio , nvea assai diminuita l’influenza e a il lo- 
ri tà del Gran-Visir. Dopo la deposizione di quel 
Sultano i Graudi-Visirl non hanno cercato di for- 
tificarsi dell’ approvazione del Consiglio che 
quando hanno temuto di altrimente compronàet- 
tere la loro sicurezza personale . 

Ma oltre questo Consìglio, che potrebbe chia- 
marsi privato , v’ha il Gran-Consiglio diStato, 
il quale è composto di quanti .Ministri sono in 
attuai servizio , di tutti quelli che iti addietro 
furono Ministri, e di tutti i Bassa, o Governa- 
tori che trovansi nella Capitole. Ma questo Gran- 
Consiglio non è radunato che quando trattasi 
di far guerra , o pace, od alleanze, e di tutte 
le operazioni riguardanti la tranquillità gene- 
rale e i grandi interessi dello Stato . Quando 
poi trattasi di modificare i regolamenti emanati 
dagl’ Imperadori , o di fare una legge la quale 
ideata per Eradicare gli abusi tendesse ad ur- 
tare una porzione numerosa della nazione , il 
Gran-Visir è solito convocare il Consiglio-Gene- 
rale dei Capi della medesima ; e allora vi sono 
invitali lutti i Bassa , i Sangiacchi , i Bei , gli 
Ajaui e i primarii utfiziali delle truppe . Così 
vedemmo essersi fatto da Burattar > quando 
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propose di camlrare gli attuali ordini de' Gian- 
nizzeri , e di crome il Corpo de’ Seimeni . Lo 
risoluzioni di lotti codesti Consigli vengono dal 
Gran- Visir comunicate al Sultano, il quale non 
mette mai ritardo a .^spiegare In sua appro- 
vazione, o il suo rifiuto mediante un katli* 
r Iteri f . * - 

Le provineie dell’ Imperio reggonsi con or- 
dini simili a quelli coi quali. abbiamo fin qui 
veduto reggersi do Stato . Ogni Bassa esercita 
nel paese datogli a governare Y autorità sua co- 
me il Gran-Visir nella Capitale . Egli pure ha 
un Kiaja , un Ilasnàdar , o vogliam dire Cas- 
siere , uu Divan-Effendi , o Cancelliere, i quali 
formano insieme il suo Consiglio, e separata- 
mente fanno le stesse funzioni nel paese che 
fanno in Costantinopoli il Kiaja-hey , il Terf- 
terdar e il Reis-Effendi . Il Muftì provinciale è 
incaricato di dirigere il Bassa e il Consiglio coi 
suoi fella , e di far loro conoscere il vero senso 
delle leggi , ove tale officio richieggono i casi 
straordinarii e spinosi . Il Bassa ha il diritto 
di chiamare presso di sè tulli i Capi militari e 
i Notabili della sua giurisdizione per consultarli 
sui grandi interessi della provincia . Uno degli 
inconvenienti del governo de Bassa è quello 
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che essendo soliti a pigliare per loro conta 
F appalto delle pubbliche gravezze, tendendo 
eoe ciò ad arricchirsi , vengono ad angariare 
quelli de’ quali dovrebbero essere i protettori 
contro la rapacità degli esattori . Del rimanente 
la carica di Bassa , quantunque splendida e lu- 
crosa , è auch’ essa pericolosissima al pari di 
quella del Gran-Visir. Gli Ulema e i Gianizzeri 
non cessano di tener gli occhi addosso ai Bassa; e 
sovente gli uni e gli altri sono d 1 accordo , o 
colla fazione interna del Serraglio ,• o coi Mir 
nistri della Porta; nè i Bassa hanno altro modo di 
contenere 1 avidità de 1 malevoli , che profon- 
dendo denaro ; e per avere denaro debbono 
aggravare il popolò , e più fortemente quanto è 
breve il tempo in cui possono rimanere al go- 
verno ad essi affidalo. Ognun vede come è dif- 
ficile la loro situazione . 

L’Imperio Ottomano è diviso in trentaquaUrp 
Governi grandi , tenuti da’ Bassa , undici de’ 
quali sono in Europa , diciannove in Asia , 
quattro in Africa. Alcuni di questi Bassa hanno 
il titolo di Beglierbey, e il diritto di farsi pre-r 
pedere da tre code di cavallo . Il Bassà di Na- 
tòlia , che risiede in Kulhai , e quello di Ro-r 
fwdia , sono Beglierbey e B^ssà da tre code dj 
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pieno diritto perchè in addietro essi comanda- 
vano in capo le troppe d’ Europa e d’ Asia . 
Oggi questo titolo, onorevole viene accordato 
per merito anche a’ Bassa preposti a Governi di 

minor conio. I Bassa hanno sotto i loro ordini 

\ 

i San già echi , i, quali sono Governatori de’ par- 
ticolari distretti : ed ivi esercitano un’ autorità 
simile a quella del Bassa ; ma non possono farsi 
portare innanzi che una coda. Questi Sangiac- 
clii in Europa sono cinquantotto , e ceutono- 
yantasei sono in Asia . Le- ci Uà vengono gover- 
nale da Ajani , i quali- lasciando ai Cadì la giu- 
stizia , esercitano V autorità .civile e militare.. 
Essi sono dipendenti dai Sangiacchi e dai Bas- 
sa ; ma qualche volta col coraggio , colla de- 
strezza , o colla ricchezza , sono giunti a pro- 
curarsi uua truppa assoldala , e numerosi ade- 
renti ; e a fare con tal mezzo a modo loro . 

Tale è adunque H governo turco , militare 
nella stia origine , semplice nella sua composi- 
zione, uniforme nel suo andamento, e spedito 
lielle operazioni sue : onde grande è stata sem- 
pre la forza del Sovrano quando questi negli 
investili della sua autorità trovava quella ubbi- 
dienza assoluta che i militari debbono al loro 
Capo . Dopo che la potenza sovrana si è m- 
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d> belila per le cagioni da noi esposte , questa 
forma non senza ragione potrebbe a taluno pa- 
rere assai propria per rovesciare la dinastia ot- 
tomana , e sciogliere 1’ Imperio , potendo ardili 
Bassa unir truppe , e lottare contro il Sultano. 
Ma noi abbinili già osservato che Ja nazione è 
più un aggregato d’ individui che di famiglie ; 
e che 1* eguaglianza politica di lutti i Turchi , 
e P incertezza delle successioni, impediscono al 
figliuolo di un Bassa di pensare ad essere l’erede 
dell’ autorità di suó padre , a meno che per 
un canto non ne sia stato il luogotenente nel 
comando delle truppe , e per l’ altro non sia 
singolarmente aiutato o dalla grande distanza , 

0 da circostanze singolari che gli rendano In- 
cile 1’ appoggio straniero , con pericolo di peg- 
gio per la Porta che volesse sottometterlo a 
forza aperta . È stalo questo il caso osservalo 
nel Governo di Bagdad, che il Sultano ha con- 
fermato di padre in figlio per Ire generazioni : 
con che ha precedentemente provveduto alla 
propria supremazia abbastanza per ricuperare 
in migliori eventi la sua autorità . Che del ri- 
manente, parlando in generale, un Bassà che miri 
a farsi indipendente, avendo bisogno di vessare 

1 popolani onde mantenere le sue truppe, non 
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può non essere «In essi detestato : ond 1 è che- 
vieppiù difficile gli si fa I 1 «ardilo- disegno , do- 
vrndo egli ricorrere a truppa mercenaria , avi- 
da , indocile e capricciosa ,, solila a disperdersi 
alla morte di chi l 1 ha pagali , per trovare al- 
tri che la paghi ; nè sempre risoluta a soste- 
nere nel miglior uopo colui eh* essa serve. 
Quest’ultimo è stato ai nostri tempi il caso di 
Alì hassà di .Tannino; il primo quello di Dgez- 
y.ar bassa d' Acri . Singolari combinazioni pos- 
sono essere favorevoli a Maometlo-Alì bassa 
<}• Egilto ; e le speranze che poteva dare il suo 
primogenito, giovine valoroso, e che mostra- 
vasi non degenere da suo padre , sono sva- 
nite per P immatura morte che lo ha colpito * 
in mezzo alle sue conquiste nella Nubia . Le 
cure che Maometto-ÀH pone in richiamare a 
nuova vita P Egitto , quando, sostenute da qual- 
che altro suo figlio , togliessero mai quell’ im- 
portante paese alla Porta , sarebbero state un 
nuovo e singoiar mezzo , e più d’ogni altro ef- 
ficace per dare un colpo mortale all’Imperio 
Ottomano , non tanto per la difficoltà di riac- 
quistar quel paese contro un Governo solida- 
mente stabilito , quanto per P agevol mezzo chp 
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il padrone dell’ Egitto avrebbe di occupare an- 
che la Soria. Ma sarebbe per avventura una 
temerità il credere cbe nissuna combinazione 
frattanto non emergesse faygrevole agl 1 interessi 
dejla Portq, 
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I*. 

Principii fondamentali dell ’ Islamismo e (pianto 

alla religione e guanto alla morale . 

N oi abbiamo considerate fin qui le cose de* 
Turchi nel rispetto della loro condizione poli- 
tica : ragion vuole che le consideriamo ora di- 
pendentemente dalle opinioni e pratiche reli- 
giose , e dai costumi d’ ogni maniera , per cui 
da ogni altro popolo d’ Europa la nazione ot- 
tomana si distingue . E questa una non meno 
importante parte della Storia che abbiamo preso 
ad esporre . 

Incomincieremo adunque dalP indicare I fou- 
d unentali principii dell’ Islamismo , col qual 
nome s’ intende la religione stabilita per 1* Al- 
corano , e che secondo la letterale significa- 
zione sua importa un totale abbandonamelo 
ed una intera e perfetta rassegnazione alle ve- 
rità che i Musulmani dicono per esso libro 
rivelale . Codeste fondamentali verità , secondo 
essi, sono : i.° La fede in Dio , che riconoscono 
per uno ; a.° ne* suoi Angeli , che mettono 

d' infinito numero ; 3.° ne' suoi libri , che cou- 
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(ano fino a centoquallro : Ira i quali (lamio il 
primo luogo al Pentateuco , al Salterio , al- 
T Evangelio e all'Alcorano suddetto;" 4. 0 ne’ 
suoi Profeti , che dicono essere centottantn- 
mila , ponendovi alla testa Maometto , riguardato 
da essi come quello in cui si sono consumate 
le profezie e gli eterni mislerii ; 5.° nel giorno 
del giudizio; 6.° nella predestinazione divina , 
si pel bene che pel male . Questo dogma della 
predestinazione, fondalo sulle parole dell’ Alco- 
rano U eletto e il reprobo sono predestinati 
alla felicita e alla sciagura eterna fino dall’ utero 
della loro madre , per la dichiarazione dei Dot- 
tori musulmani non riguarda che lo stato spi- 
rituale ; nè comprende , secondo essi , tutto il 
genere umano, ma una parte sola ‘degli uomi- 
ni; nè si riferisce punto allo stato morale , ci- 
vile e politico : perciocché per P Alcorano stesso, 
dicono essi , T uomo nou è mai pri>vo del suo 
libero arbitrio in alcuna delle sue azioni. Vo- 
gliono con ciò dunque porre per oggetto della 
predestinazione , di cui si tratta , l’ avere la 
fede dell 1 Islamismo , o F esserne spoglio. Ond’ è 
che apertamente e i Muftì e lutti i Dottori 
della legge asseriscono sull" autorità degli anti- 
chi Imani , che chiunque nega il libero arbi- 
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trio , Attribuendo le Azioni umane alla sola vo- 
lontà divina , pecca contro la religione ; c per- 
sistendo in tale errore vien riputato empio, in- 
fedele, e degno di morte. Quindi insegnano che 
in tulle le circostanze delia vita, e negli affari 
sì pubblici che privati, uopo è implorare i lu- 
mi celesti , invocare la intercessione del Pro- 
feta e de 1 sahti uomini dell' Islamismo , e riflet- 
ter bene e deliberare nelle cose con ogui mezzo 
che la prudenza suggerisce . v 

Ma ad onta che i Dottori spieghino di tale 
maniera il dogma della predestinazione, quasi 
tutta la nazione n’ estende 1’ influenza sopra le 
azioni civili e morali dell* uomo ; ed è caduta 
nell’ abituale persuasione del principio di un 
destino immutabile per tulle le cose. II che , 
considerando bene la Storia di questo popolo , 
apparisce nato , non tanto da quello sciagurato 
istinto , chq ne 1 mal educati uomini si vede, di 
piegare alla credenza delle cose più strane e 
meno fondate , che una sregolata immagina- 
zione può loro presentare , quanto dall* astuzia 
degl’ Intani , che con ciò fomentando la natu- 
rale debolezza del popolo , si sono prefissi di 
dominarlo . Ond 1 è manifesto che se i Turchi 
non si premuniscono contro le stragi sì fre* 
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'{Menti « crudeli della peste e con .lazzaretti 

e ‘cDn cautele che ne’ casi di contagiosi miasmi 
noi pratichiamo se non costruiscono con mat- 
toni, o con pietre le loro case, onde salvarsi 
dagli orrendi incendii , che tante volle consu- 
onano uomini e sostanze ; se nell’ amministra- 
zione non adottano le savie massime che feli- 
cemente dirigono i Governi europei, non è ciò» 
perchè la loro religione vi si opponga , siccome 
molli fra noi hanno creduto , ma di questi mal» 
tutta l’origine sta ne' pregiudizii volgari, di che 
la loro Storia dà chiarissimi esempi i . Sotto il 
governo de 1 primi Sultani fino a Selim II , 
quando i Principi e i primarii Officiali dell'Im- 
perio erano pieni delle antiche viltà militari e 
politiche , nè il Corpo degli Ulema avea ancora 
pensato a fondare 1’ usurpazione dell’ autorità 
sugli errori del popolo, si serbò intatta la cre- 
denza sul dogma della predestinazione quale i 
primi Dottori l’ aveano interpretata ; e non noc- 
que essa alle cose del reggimento sia pubblico , 
sia privato . Ma quando la mollezza snervò i 
Principi, e fece entrare la corruzione nelle va- 
rie classi de’ loro sudditi , 1’ erronea estensione 
che si diede al principio religioso fu infausto 
germe di uu torpore di spirito che tanta de- 
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clinazione ha portata nella fortuna dell' Impe- 
rio. Imperciocché se per avventura è mirabile 
r intrepido e tranquillo animo .con cui il Mu- 
sulmano sostiene ogni genere di disastri e pub- 
blici e privati , deplorabilissimo è ij vedere la 
resistenza che per sì superstiziosa opinione si 
è opposta dalla moltitudine ingannata ad ogni 
più salutare e necessario provvedimento . 
t Non è però che per questa erronea e in 
molti aspetti dannosa estensione di un dogma 
che ha tanta influenza sulle azioni del Turco, 
sia egli meno attento -nella pratica dei doveri 
che la sua religione gli prescrive . L' edificio 
dell’ Islamismo è appoggiato a cinque punti : e 
sono la professione delia fede, la preghiera, 
la limpsina , il digiuno canonico, e il pellegri- 
naggio alla Mecca ; i quali cinque punti for- 
mano la parte costituente il culto pubblico . Di 
essi diremo brevemente uel solo rispetto di ri- 
levare quanto queste cose contribuiscano a ca- 
ratterizzare i costumi della nazione, e la pra- 
tica morale della «medesima . 

Ognuno intende la forza che sullo spiiito del 
Turco dee fare la formula ad ogni opportunità 
da esso lui pronunciata per dichiarazione della 
fede che professq . E maggior forza ancora dee 


Digitized by Google 


7 * 

aver» T ordine delle varie purificazioni , le quali 
sono la prima essenziale disposizione alle pre- 
ghiere dalla legge ordinale , intendfndo essa 
che il Musulmano per avvicinarsi collo spirilo 
a Dio debba avere il suo corpo in ogni parte 
nello da qualunque materiale immondezza . Noi 
non riferiremo la serie di tutto ciò die stimasi 
immondezza legale , nè i diversi modi delle pt- 
rificazioni occorrenti . Diremo soltanto che il 
Musulmano dee aver 1’ occhio su tutte le :m- 
purilà che possono trovarsi sul suo corpo , sul 
suo vestito, e perfino sul luogo ove ponsi nella 
moschea per fere le cinque preghiere del gior- 
no ; che dee badare perchè ne’ suoi apparta- 
menti non entri animale che con alcuna se- 
crezione li renda immondi ; che quantunque i 
Musulmani prendami assai cura in ben trattar 
gli animali , niuno d’ essi mai si vide mettersi 
sulle ginocchia un cane , o un gatto , e nem- 
meno lasciarselo avvicinare ; che uomo , o donna 
costantemente si astiene dal portare abiti collo 
strascico, onde schivare ogn’ imbratto ; che sem- 
pre portano calzatura doppia per lasciarne la 
prima nel vestibolo , o alla porla dell’ appar- 
tamento in cui entrano ; e molle altre cose si- 
mili. Delle quali tutte poi quantunque T appa- 
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ili purità necessaria per esercitar degnamente i 
doveri religiosi, non può sfuggire l’altrcr gra- 
vissimo della sanità degli uomini , contemplata 
dal Legislatore , e con tante avvertenze e pra- 
tiche assicurata sotto gli auspizii della religione . 
Il che meglio ancora può argomentarsi dai ba- 
gli : chè ógni città, ogni borgo, ogni villag- 
gio per misero che sia ha ' in Turchia i suoi 
bagni pubblici : o distinti gli uni a servizio de- 
gli uomini , e gli altri a servizio delle donne ; 
o distinto il tempo ih cui abbiano a servire per 
un sesso , o per l 1 altro . 

Precedono adunque le purificazioni alla pre- 
ghiera , che i Dottori dell’ Islamismo dicono il 
culto che la creatura rende al Creator suo in 
segno d’ omaggio e di riconoscenza , colla so- 
lenne confessione del proprio nulla in cospetto 
dell’ Onnipotente . Di molte specie essi ne di- 
stinguono , ed ordinarie ed estraordinario e 
d 1 obbligo e di surrogazione e di supereroga- 
zione , e pe 1 diversi stati e le situazioni di- 
verse delle persone . Ma la più obbligatoria per 
1’ uomo , fc ha più grata a Dio , dicono essere 
quella die chiamano IVamaz. , che suppongono 
di precetto divino : sicché chi tre volte la ometta 
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•senza ostacolo insuperabile tengono per caduto 
nella infedeltà . Quattro poi sono le condizioni 
che in questa religiosa pratica si esigono : i.° 
che il Musulmano sia in istalo di perfetta pu- 
rità ; z.° che facendo la preghiera abbia co- 
perte le parti del suo corpo le quali il pu- 
dore e la buona creanza vogliono che stien ve- 
late ; 3.° che sia rivolto verso la Kaaba della 
Mecca ; 4. 0 che sia penetralo del pensiere d’ es- 
sere alla presenza di Dio , co’ sentimenti verso 
il medesimo del più profondo amore , di timore 
c di rispetto . Il Namaz costituisce in certa ma- 
niera tutta la liturgia- dell’ Islamismo , non tanto 
perchè ordinato a tutti , e con singolarissimi 
riti regolato per ogni sua parie , quanto per 
la speziale direzione prescritta conforme in 
tutti quanti i paesi dell 1 Islamismo anche per 
ciò che riguarda la posizione che facendo la 
preghiera ognuno dee prendere . Imperciocché 
tulle le moschee e cappelle erette negli Siati 
di religione maomettana , c i luoghi stessi che 
nelle case de’ privali servono alla preghiera , 
hanno una nicchia posta alla direzione della 
Kaaba della Mecca ; e ne’ contorni delle città , 
nelle campagne , lungo le strade maestre , tro- 
yausi seguali alla stessa direzione cretti , per 
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(o più di marini , o di pietra t fondati sopra 
alture , o almeno singolarmente cospicui , per 
norma di ognuno . Presso poi a questi segnali 
la pietà religiosa di ricche persone ha fatto 
costruire o fontane , o grandi pozzi per co- 
modo delle purificazioni necessarie a premettersi 
alla preghiera . Questa c distinta in cinque 
ore determinate entro la giornata . Chiamasi 
preghiera della mattina quella che si fa tra 
T aurora e il levar del sole ; del mezzogiorno 
quella che dee farsi dal momento che il .sole 
cuuiiucia a discendere dal meridiano ; del ve- 
spro quella che dee farsi dall’ istante che il 
quadrante solare presenta un 1 umbra lunga il 
doppio del gnomone, fino ai tramontare del sole. 
La preghiera della sera ha luogo dal tramontare 
del sole fino all’ingresso della notte, e quella del- 
la notte si fa dall 1 ingresso d’essa fino all’ aurora. 
Queste preghiere, che consistono in certe giacu- 
latorie diyole , debbon essere recitale in lin- 
gua araba , e con certi riti ila osservarsi ri- 
gorosamente , sia che il Musulmano concorra 
nella moschea in comune cogli altri , sia che 
|a faccia da se solo . I Muezzini sono esattis- 
simi ad invitare dai minarclli il popolo al- 
m a conveniente $ ed ognuno ha certe norip« 
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per conóscere il tempo debito per ogni pre- 
ghiera . 

Alla prescrizione delle accennate purificazio- 
ni e preghiere , il Musulmano dee aggiungere 
la pratica del 1' annua limosina , che nell’ Isla- 
mismo è di positivo precetto divino : la (piale 
tu olsi fatta unicamente a contemplazione di 
Dio , con sentimento di pura carità , senza al- 
cuna vista d 1 interesse mondano . Chiamasi li- 
mosina del decimo , che vuoisi da chiunque 
possegga una sostanza dell 1 importare di cento- 
venti lire italiane ; e questa si valuta depurata 
da ogni debito , purché non sia quello d’ esso 
decimo non pagato . Questo decimo però non 
è calcolalo al rigor nominale ; ma secondo di- 
verse regole dai Dottori già stabilite , giusta le 
varie specie di beni che uno possiede ; e in 
generale può riguardarsi come stabilito nel due 
e mezzo per cento . Ben è a dire che i Mu- 
sulmani , come grande esattezza pongono nella 
pratica delle purificazioni e delle preghiere , 
molta ne pongono eziandio in quella di questa 
limosina : così che senza stare ai minuti conti 
di quanto posseggono , largheggiano piuttosto ; 
e non solo i più scrupolosi , ma gli uomini 
che hanno vissuto nel lusso , nell 1 avarizia , e 
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iti ciò che può dirsi più corrotto modo , ve- 
nendo a morte , a compenso di quanto per 
avventura avessero potuto ritenere nell 1 adempi- 
mento di quel precetto , usano o distribuire 
larghe limosine prima di chiuder gli occhi , o 
per testamento lasciare a profitto de 1 poveri una 
porzione de 1 loro beni. Onde fra i Turchi nu- 
merosissime sono e le pie istituzioni d 1 ogui 
maniera , e le largizioni ai poveri . 

Non meno della limosina annuale del decimo 
d’ ogni sua sostanza , il Musulmano per divino 
precetto è obbligato al digiuno del Rnmazan , 
che dee incominciare dall? apparire della luna 
di quel mese , e continuare .per tutto il corso 
della medesima. Ad esso è obbligalo ogni uo- 
mo ed ogni donna ^:he sieno giunti alla età 
maggiore ; e dee essere fatto colla positiva in- 
tenzione di soddisfare ai precetto della legge . 
Ksso consiste in una generale astinenza da ogni 
cibo e da ogni bevanda dal punto dell’aurora 
fino al tramontare del sole . In tale intervallo 
il Turco non può prendere nemmeno una goc- 
cia d 1 acqua , non che far uso di tabacco sia 
fumalo , sia in polvere , o di acque odorose : 
flou gii si permette che 1’ odore de’ fiori - È 
qupslo digiuno oppressivo singolarmente quando 
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il tncsii di Ramaznu cade india stagione de' 
giorni più lunghi e più caldi , giacché ogni 
treni atre anni la luna di Ramadan corre per 
tutte le stagioni. La moltitudine mette un grande 
scrupolo nella osservanza di questo digiuno ; nè 
aldino ardirebbe farsi vedere a violarlo . I soli 
ammalati , i viandanti , le donne incinte , le 
nutrici, quelle che hanno le loro infermità pe- 
riodiche , o sono nella quarantena del parto ; 
chi non mangiando correrebbe rischio di mo- 
rire*; i mentecatti , i minori e i vecchi im- 
potenti a sostenere i rigori dell’ astinenza , sonò 
le persone nelle quali la legge riconosce titoli 
ili giusta dispensa. Ma non è riputato osserva- 
tor del precetto chi iu tempo del digiuno si 
permetta alcuno degli atti che fuori di questo 
caso Io sfato coniugale gli accorda . Un tal 
uomo è tenuto a gravissima pena espiatoria , 
la quale consisto o nel concedere la libertà ad 
uno schiavo , o in digiunare sessantun giorni 
consecativi , o in dare una limosina sufficiente 
a niidrire sessanta poveri : cose le quali però 
si misurano sullo stato morale e fisici) del pre- 
varicatore . Il digintio del Raiunzan è sempre 
accompagnato da preghiere supererogatorie, e da 
limosino considerabili . Le moschee allora sono 



7 8 • 

aperte ed il! unii nate «anche . di notte , molti 
andando a farvi preghiere particolari; ed alcuni 
per osservare il digiuno con maggior racco- 
glimento Ir.aggonsi in luoghi di stretto ritiro . 

È intpossibil dire come tutti fannosi coraggio 
a sostenere con disinroltnra ed alacrità questo 
digiuno sì rigido , occupandosi delle loro fac- 
cende come in ogni altro tempo ; e le solo 
persone effeminale si lasciano vedere languen- 
ti , c talora con affettazione . 1 Grandi e i 
ricchi , meno religiosi in ogni paese , addolci- 
scono i rigori di questa penitenza riposando 
gran parte del giorno , e vegli.ando poi tuli.'» la 
notte . È questo i! tempo iu cui si prende 
cibo e sogliono i Turchi in questa occasione 
accrescer la tavola di qualche vivanda , spezial- 
mente perchè si uniscono insieme i parenti, e 
si convitano ; ed oltre ciò la loro tavola è 
aperta a chiunque si presenti . Ma se nelle 
trenta notti del Ramnzan essi spiegano uno 
spirito di socievolezza e di amenità che in ab- 
Irò tempo rare volte mostrano , sempre però 
rimangono divisi dalle donne , e sempre ten- 
gono un contegno moderalo. £ come in quelle 
no'ti sono aperte a migliaia le botteghe tlà 

falle e da pasticcerie, nè rumore, nè tninul- 
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lo, nè segno di mondana allegrezza vi si nota. 
Direbbcsi che sta al Gran-Signore come Imano 
supremo , e Califfo , dare 1’ esempio della re- 
ligiosa riserva che Ib legge richiede dai Mu- 
sulmani : perciocché anche nelle notti del Ra- 
inazan egli mangia da solo, come in tatto Tan- 
no , rare volte ammettendovi i suoi figli ; uè 
mai alcuno de’ Ministri , od Officiali della sua 
Corte , nè mai alcuna delle donne , che pur 
fa partecipi del suo letto . Il Gran-Visir è que- 
gli che fa gli onori per lui , tenendo con gran 
cerimonia tavola dalla terza fino alla venticin- 
quesima notte del Ramazan per diversi ordini 
di personaggi cospicui ; e in quella occasione 
facendo ancora nobilissimi doni ; e negli altri 
giorni poi visitando egli il Muftì , e ricevendo 
le visite del medesimo , e di tulli l Grandi , e 
di lutti i Corpi dello Stato . 

Agli esposti quattro doveri essenziali , che 
l’Islamismo impone al Turco , si aggiunge il 
pellegrinaggio alla Mecca . -Colui che muore , 
dice il Profeta, senza avere adempito V obbligo 
del pellegrinaggio , può morire , se egli vuole , 
o ebreo , o cristihno : parole che i Maomettani 
chiamano terribili. Chiunque sia libero di con- 
dizione , d’ età maggiore , sano di corpo e 



io- 
di mónte, e comodo di stalo, , non 'può di' 
spensarseue ; neppnr in donna , in «piale però 
dee avere la compagnia o del marito , t o di 
un parente prossimo: così pure la strada deve es- 
sere sicura . E per le donne e. per gli uomini 
vengono prescrilte dalla legge purificazioni e 
riti di più maniere a chi fa il viaggio, essendo 
esso riputato opera sommamente santa . Una 
poi delle' più notabili cose è quella di pren- 
dere il mantello della penitenza , del quale 
una volta che il Musulmano si sia coperto 
dee astenersi da ogni cosa mondana e car- 
nate . 

Non è del proposito nostro esporre tulle le 
pratiche ordinate e durante il cammino e 
poiché si sia giunti alla città, e P ordine d<dle 
devote visite - e delle preghiere e delle offerte 
e de' sacrifizii che debkousi fare ; nè dire L 
• casi in cui può incaricarsi dal Musulmano chi 
faccia il pellegrinaggio pel* esso Ini . Non pos- 
siamo però tacere della scrupolosa attenzione 
che i Musulmani pungono in adempiere questo 
precetto . I primi «Califfi , • che risiedevano .a 
Medina , ne diedero essi medesimi P esempio , 
poiché Abubekre andò alla visita della Kaaba 
il secondo anno della sua elevazione al calii- 
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fato ; e Omnr ed Osmano furono soliti ad 
andarvi ogni due anni . Ilassan , figliuolo di 
Alì, che stava in Kufa , fece il viaggio venti- 
cinque volte , e sempre a piedi .. Se tutti gli 
Omiadi sedenti a Damasco non compirono que- 
sto dovere in persona, ne furono colpa le con- 
tinue discordie e guerre civili . I primi Abas- 
sidi , da principio stabiliti in Kufa , indi in 
Bagdad , furono religiosi osservatori di questo 
precetto; e il famoso Haraun-Rascbid avea per 
massima di andare alternativamente un anno 
alla Mecca , e 1’ altro alla guerra contro i 
nemici dell’ Islamismo , o dello Stato ; ed an- 
che quando andava alla guerra, mandava sem- 
pre a sue spese a quel Santuario trecento per- 
sone . Sì grandi esempi accompagnati dalla 
idea della santità singolare del luogo, credendo 
i Musulmani che la Kaaba delia Mecca sia 
stala edificata primieramente dagli Angeli , indi 
da Adamo , e da Abramo risiaurata , poscia 
purgata per opera di Maometto dalla idolatria 
coll’ andare de’ tempi introdottavi , hanno in 
essi tenuto di secolo in secolo viro / 1’ entusia- 
smo : così con sorprendente cov’anza si è po- 
tuto per essi superare tutte le difficoltà e 
tutte le pene che un sì lungo e disastroso viag- 
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gio presenta . Perciò ogni anno si veggono più 
di centomila persone d* ogni sesso , dogai età, 
d’ ogni condizione , muovere da diverse con- 
trade dell’ Europa , dell’ Asia e dell 1 Africa 
verso la Kaaba ; e sonovi anni in cui il nu- 
mero de’ pellegrini ascende a centocinquanta- 
mila . Corre voce tra loro che non debbano 
mai essere meno di sellantamila , così , dicono 
essi , stabilito ne 1 decreti del Cielo : di modo 
che se si dà il caso che sieno di meno, sup- 
pliscano gli Angeli in maniera miracolosa ed 
invisibile . Sì rigoroso poi si estima il precetto, 
che nei fetfà de’ Muftì vien detto apertamen- 
te che se una donna è impedita per uon avere 
o marito , o parente prossimo rhe l 1 accom- 
pagni , essa dee maritarsi a qualcheduno ebe 
abbia le qualità richieste per potere con essolei 
eseguire quel divino precetto . I quali fetfà 
portano il rigore al segno, clic aggiungono per 
quel viaggio dovere la donna fare le necessarie 
spese col suo , senza poter domandare al ma- 
rito che l 1 importare dell 1 ordinario manteni- 
mento . Quindi si vuole che chi è costretto a 
differire questo viaggio da un anno all' altro , 
in prima sia obbligalo a conservare sempre 
nell 1 animo una sincera volontà di farlo ; ed 
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intanto le persone ricche e suppliscono con 
limosinc mondate ogn’ anno ai poveri d’ Ara- 
bia , e con soccorsi dati ai pellegrini meno co- 
modi , e quando o per vecchiaia , o per ma- 
lattia grave, o per altro impedimento legittimo 
veggono di non poter più fare un tal viaggio, 
se ne sgravano mandando altri per loro : il che 
accade ordinariamente alle donne , ai Grandi 
dello Stato , ai Principi e alle Principesse 
della stirpe imperiale , é al Sultano medesimo, 
a cui ragioni politiche non permettono di al- 
lontanarsi per lungo tempo dalla sua Capitale . 
Per questo, se si eccettui Ottomano I!,niuno 
de' Sultani della dinastia regnante ha pensato 
mai a far il viaggio della Mecca , essendovi 
fella che positivamente ad essi il vietano . Ma 
si tiene che soddisfacciano non ostante al pre- 
cetto per mezzo di sostituti . E sono riputati 
loro sostituti , per ciò che riguarda il loro 
carattere d’ Imano supremo , il ! Mollali dulia 
Mecca , che n’ è colà il vicario ; e pel carat- 
tere civile e politico un Officiale di Corte , 
detto il Surre-Emìny , o vogliate dire Soprin- 
tendente al Tesoro , il quale ha il carico di 
tutte le spese , limosinc ed offerte che il Gran- 
Signore fa al Santuario, e il Bassa di Damasco, 



che aecompagun la turba de' pellegrini . Per 
questo rispetto può dirsi la cosa stessa dell' Of- 
ficiale che conduce la carovana del Cairo : im- 
perciocché ogni anno a certa epoca parte la 
moltitudine de' pellegrini tanto dalla Soria 
quanto dall’ Egitto . 

L’ Islamismo, che ordina sì rigorosamente le 
pratiche religiose , dèlie quali abbiamo parlato 
fin qui , non è meno severo in lutto ciò che 
riguarda la condotta morale dell’ uomo tanto 
nel rispetto di se medesimo , quanto nel rispetto 
degli altri; e il Turco, profondamente penetrato 
da ingenito ossequio verso la sua religione , di 
buon’ ora si forma un abito saldissimo di tutto 
ciò eh’ essa gli prescrive sì da omettere che da 
lare . Per tal modo , qualunque sia per avven- 
tura il casuale deviamento di alcuni , le pre- 
scrizioni della religione hanno stabilito il co- 
stume nazionale . Essa iucoiuincia dal procla- 
mare per obbligo indispensabile P evitare il vi- 
zio , ossia tutto ciò che è contro la religione , 
la legge , P umanità , i buoni costumi e i do- 
veri della società . Vuole che il Musulmano 
allontani il suo spirito e il suo cuore dalla fur- 
beria , dalla meuzogna , dalla maldicenza , dalle 
ingiurie e dalle imprecazioni contro il prossi- 
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ino . La probità , 1’ integrità , la rettitudine deb- 
bon essere 1' anima di tulle le azioni di lui . 
Egli non può acquistare che ne’ modi legittimi , 
nè ricerere in dono alcuna cosa da chi sia co- 
nosciuto per uomo renale, ingiusto, concus- 
sionario.. Egli è obbligato , qualunque sia la 
condizione sua , al lavoro di alcun’ arte , pre- 
cetto che gli Stessi Sultani osservano : avvisan- 
do il Profeta , Che il popolo è la famiglia 
di Dio sulla terra , e che il Fedele più caro 
agli occhi di lui è quello che è più utile a que- 
sta famiglia ; che il lavoro , V arte , V industria 
salvano V uomo dulia povertà: che la mendicità 
dee essere V ultimo ripiego dell’uomo. Tutti i 
giuochi di qualunque sorta sono proibiti al Mu- 
sulmano , eccettuato 1’ esercizio dell’ arco, e la 
corsa a piedi , o a cavallo . L’ Alcorano dice 
che Chi giuoca agli scacchi . o a dama , è im- 
puro al pari di chi si lorda le mani nel 
sangue del porco; e i più se veli Dottori della 
legge dicono che ‘ il Musulmano virtuoso non 
dee nè salutare, nè restituire il saluto al tras- 
gressore di questa legge ; i meno rigidi , che 
permettono questi giuochi , esigono per condi- 
zione che il giuocalere nè si riscaldi, nè s’ab- 
bandoni ad imprecazioni e a giuramenti , nè 
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azzardi denaro : egli dee giuocare tranquilla- 
mente e per solo diveiiimeulo . Le scommesse 

y 

sono proibite al pari del giuoco ; nò si accorda 
azione presso i tribunali per ciò che si creda 
vìnto per giuoco , o per Scommessa . E pur 
proibita al Musulmano la musica istromeulalp , 
sia in privato , sia in pubblico , in qualunque 
circostanza della vita, e perfino nelle allegrezze 
nuziali . La musica vocale è proibita egualmente 
tanto per cauti profani quanto pei religiosi . 
Non v* è altra eccezione che per l’invito dei 
Muezzini alla preghiera che servonsi di una 
formula cantala , e per un inno chiamato il 
! Tebbiye , che si canta alla Mecca in tempo del 
pellegrinaggio . Le leggi del pudore vietano al 
Musulmano di gitlar gli occhi sopra certe parti 
del corpo sia dell’ uomo ,, sia della donna , a 
meno di una necessità indispensabile . Nella 
stessa preghiera non vuoisi che mai s’ uniscano 
insieme uomini c donue, per timore che la loro 
presenza metta a cimento il pudore e la virtù. 
J/ Islamismo discende anche ai precetti del pu- 
lito trattare co 1 suoi simili . Così prescrive che 
» nelle occasioni di- gioia , o di tristezza i Mu- 
sulmani debbano abbracciarsi in segno di ami- 
cizia c di unione fraterna -, che debbano toc* 
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carsi -la mano in segno eli cordialità e* di lene- 
rezza j clic f inferiore di sialo deliba alzarsi 
per accogliere chi è di sialo superiore ; ma che 
chi è eguale di condizione non debba alzarsi 
mai.. Il rispetto dovuto alla scienza ed alla eru- 
dizione dee collocar sempre i dotti e i lette- 
rali al di sopra degl 1 idioti , anche allorché que- 
sti fossero di età più avanzala : titolo altronde 
di debita venerazione . Ili generale i Musul- 
mani sono lenuli ad avere de 1 riguardi scam- 
bievoli ; ma procedendo con civiltà , con bontà, 
con politezza , nessuno dee permettersi atti bassi, 
nè alcun eccesso di compiacenza. Per le quali cose 
è proibito a Musulmani ogni cattivo trattamento 
degli uni verso gli altri ; e cosi pure verso i 
sudditi tributari! clic non ammettono la dottrina 
del Profeta: solo che è detto non convenir loro 
essere i primi a salutarli , attesa la superiorità 
della loro condizione , e nel restituir*: loro il sa- 
luto debbono attenersi alla sola parola d 'A- 
leiJium . E però permesso al Musulmano d'an- 
dare a vedere, o a visitare uno che non sia 
Musulmano , spezialmente se si trovi ammalato , 
L umanità prescrive ai padroni di non maltrat- 
tare senza giusto motivo i suoi schiavi , essendo 
detto peccare contro natura chi li rende più in- 
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felici di quello che il loro stato comporti , e 
chi aggrava il loro giogo caricandoli di catene . 
Gli uomini debbono essere benefici \ aiutarsi e 
soccorrersi scambievolmente con carità , eoa 
amicizia , senza mire interessate anche quando 
imprestano denaro , poiché l 1 Islamismo proibi- 
sce ogni usura . 

XJ esposizione di questi precetti è tolta let- 
teralmente dal Codice Universale , che altrove 
abbiamo detto essere tenuto per norma auten- 
tica : nè di fallo i costumi generali de’ Turchi 
differiscono da questi precetti . Noi parleremo 
con qualche particolarità de’ puuti più essenziali . 


• \ * 
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Pratiche morali de Vurchi in quanto alla be- 
neficenza, , alla buona fede e alla severità de 
costumi . Considerazioni sulle donne turche . 

Xja limosina annuale del decimo , di cui ab- 
biamo parlato di sopra , non è che una parti- 
colare misura di carità determinata dalla legge. 
Ma la legge ne ha aggiunta anche l 1 altra che 
chiamasi di obbligazione canonica : ed è quella 
del Bciram , e noi diremmo di Pasqua , alla 
quale solenuità ogni Musulmano di stato comodo 
dee dare ai poveri una certa quantità di fru- 
mento», o di farina , oppure d’ uva , d! dattili , 
d’ orzo , e se non il genere , 1’ equivalente in 
denaro . Cosi alla stessa solennità corre l 1 ob- 
bligo al Musulmano del sacrifizio di un animale , 
o montone , o bue , o camello che siasi , una 
porzione del quale si distribuisce fuori di fa- 
miglia . 

Lo spirito di umanità , di beneficenza , di 
ospitalità, è inculcalo da molti passi dell' Alco- 
rano . Ivi leggesi : Fate la preghiera \ fiate la 
limosina . Il bene che fiirete il troverete presso 
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Dio, che vede tutte le vostre azioni. — Il Fe- 
tide che urna Dio , dee amare anche il suo 
prò ss uno . Egli è obbligato a soccorrere i suoi 
parenti , gli orfani , le vedove , i poveri , i 
viandanti , i forestieri , i prigionieri : tutti quelli 
che si raccomandano alla sua carità . — Fate 
del bene , chè il Signore ama * benefici . — 
Fate la limosina di giorno , di notte , in se- 
creto, in pubblico : ne avrete premio dall' Eterho. 
— Non perdete il merito delle vostre limosina 
col rincrescimento , colla ostentazione , o colla 
iniquità » — Egli è bene manifestare le proprie 
buone opere ; ma è meglio ancora occultarle 
agli occhi altrui. Esse cancellano i peccati , 
perchè V Altissimo è testimonio di tutte le azioni 
degli uomini . — lì avaro non consideri i beni 
che riceve da Dio f come un favore , poiché 
jiiranno la sua ruina se non ne usa bene . Gli 
oggetti della sua avarizia nel dì della risurre- 
zione gli saranno attaccati al collo . — Se non 
puoi soccorrere V indigente -, parlagli almeno 
con umanità . Queste virtù da tanti secoli for- 
mano il carattere distintivo delle nazioni che 
professano J' Islamismo . Una eminente prova ne 
Ih I’ ampiezza de' beni chiamati Wakuf , i quali 
a modo nostro d' intendere spno tante fonda- 
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stioni pie , che tutte riferisconsi «l soccorso de’ 
poveri , o ad opere di utilità pubblica : sicco- 
me è di alzare alberghi pe’ viandanti , di far 
costruire fontane , o pozzi , di stabilire cimiterii 
e bagni pubblici , di fondare moschee , spedali 
per ammalali , o per pazzi, od ospizii per man- 
tenere a convitto studenti, o per distribuire a 
chi frequenta le scuole il vitto giornaliero , ed 
anche qualche somma di denaro , o di erigere 
e mantenere le scuole e i collegi , di cui ab- 
biamo fatto cenno altrove ; e tali salire cose . 
1/ Imperio turco e in Europa e in Asia è pie- 
nissimo di queste pie fondazioni , che formano 
uno do’ maggiori oggetti dell’ amministrazione 
ottornaua . In molti cad i Wakuf non importano 
che una vera appodiazione di uno stabile , del 
cui usufrutto debbono partecipare in maggiore 
o minore misura i successori di chi li fondò : 
c lai fondazione li salva in ogni evento dal v >.*• 
nir conoscati ; ina sempre uu vantaggio ne trae 
la moschea a cui lo stabile è appodiato ; ed 
estinguendosi la linea degli usnfru'luarii , essa 
vi succede interamente. Per quéste e per tante 
altre tnoltipiicatissirae opere di beneficenze d'ogni 
genere, che Ira i Turchi possono veder prati- 
cate in diversi modi tutti coloro che presso essi 
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alcun poco fermimi , apertamente apparisce che 
i precetti della loro religione , profondamente 
impressi nel loro animo , avvalorali dagli esempi 
e dei dominanti e de’ più distinti personaggi 
d’ ogni età , li hanno rendati per amanita e 
carità singolarissimi fra i popoli della terra . 
La quantità delle colidiane largizioni a’ poveri 
che fannosi in Costantinopoli sarebbe forse mi 
grandissimo peccato in buona politica , se l’ azio- 
ne benefica non fosse consecrata dalla religione. 

Che se agli occhi degli stranieri pur sem- 
brano i Turchi ancora feroci e barbari , que- 
sto avviene soltanto perchè non si è d’ essi giu- 
dicato se non dal lato degli eccessi che si per- 
mettono in tempo di guerra . I Turchi, natu- 
ralmente bellicosi , non vedendo ne’ loro ne- 
mici che i nemici della loro religione , s 1 ab- 
bandonano allora alla impetuosità del loro ca- 
rattere , e agl’ impulsi del loro fanatismo ; nè 
» conoscono essi quel diritto delle genti che le 
nazioni incivilite rispettano nella guerra . Ma 
codesti loro eccessi , lungi dall’ essere prodotti 
dai principii dell' Alcorano , non sono che la 
conseguenza funesta della insubordinazione delle 
truppe e della ferocia del soldato , massima- 
mente (piando esso è vittorioso ; nè certamente 
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si dovette mai giudicare del carattere delle na- 
zioni da ciò die succede nel tumulto delle ar- 
mi , e in mezzo ai combattimenti . Ond’ è che 
se vuoisi ben conoscere gli Ottomani , e vedere 
se abbiano morali virtù , e quanto le Ibro leggi 
influiscano sulle loro azioni , egli è uopo con- 
siderarli e studiarli ne 1 loro costumi abituali. 
Il che oie facciasi , facilmente si troverà che, 
restituiti alle tranquillo loro occupazioni pri- 
vate , quegli uomini stessi che nella guerra si 
permisero le più rivoltanti atrocità , non tar- 
dano a ripigliare il vero loro carattere , che 4 
quello della beneficenza . Per lo che sovente 
accade di vedere che Y uomo in carica , il 
quale molte volle è l 1 oppressore di famiglia 
opulente , si fa nel tempo stesso sostegno della 
indigenza e della miseria ; e che il più vizioso 
e il più avaro si fa egualmente un dover sa- 
cro di spandere intorno a sè larghissime e con- 
tinue limosine ai poveri . E certamente poi po- 
chissimi sono quelli che , come abbiamo testé 
notalo , ogni giorno non veggansi o al loro al- 
loggiamento distribuire soccorsi , o recarne ai 
carcerali per debiti , e spesso ancora pagare 
per questi quanto hanno ragione di pretenderne 
i loro creditori . Iu tutte le elassi delia nazione 
St. dell’ Imp. Ott. Tom. VI. 9 
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i padri c le madri , i parenti, i tutori, nc danno 
l’esempio ai loro figlinoli e pupilli, o così dalla 
età più tenera si accostumano alle buoùo ope- 
re . Questa virtù nazionale ne’ Turchi s’ estende 
fino alle bestie : nissuno fra essi si permette di 
maltrattarle; e se il padrone di un cammello, 
di un cavallo, di un mulo, ne fa un uso indi- 
screto , gli Officiali di Polizia hanno la facoltà 
di reprimerne la durezza , e di esigere che si 
dia riposo e rinfrescamonlo alla bestia defati- 
gata * La cura della mondezza fa che si esclu- 
dano i cani dall 1 interno delle case ; ma nis* 
suno manca di prestar nudrimento a questi ani* 
mali , che veggonsi scorrere a torme numero* 
diissime pei varii quartieri ; e così è pure de? 
gatti , de’ quali alcuni devoti si fanno merito 
di alimentare in casa loro un certo numero i 
II poco gusto che i Turchi hanno per la cac* 
eia procede dal principio stesso di umanità , 
tenendo essi per crude I cosa , non che P am- 
mazzare , anche il privare di loro libertà spe- 
zialmente quelli la cui carne è loro vietato di 
mangiare; e vi sono parecchi che li comprano 
dai cacciatori per lasciarli andar liberi . * 

Quanto per costume sono i Turchi cantate-^ 
Yoli , altrettanto sono pieni di candore e di btfonà 
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fede in (ulte le relazioni della vita civile . Essi 
sono schiavi della loro parola negl’ impegni che 
contraggono , pe’ quali il più delle volle noa 
hanno hisoguo di ricorrere alle scritte : nè presso 
alcuna nazione si vede più che nella ottomana 
T Uomo farsi scrupolo d’ ingannare il prossimo J 
■di tradire l 1 altrui fiducia , di. approfittare del- 
4’ altrui semplicità, e di abusare dell’ altrui caos 
<lo.re v Ed hanno questa condotta i Turchi tanto 
riguardo ai loro nazionali quanto riguardo agli 
stranieri. Su di che non hanno distinzione da 
fare, sapendo che ogni guadagno illecito è pro- 
scritto dall 1 Islamismo , e persuasi che il mal* 
acquistato non, fa bone nè in questo, nè nel- 
T altro mondo . L 1 Alcorano dice loro : Non 
•ingannare nessuno : empi la misura; pesa con 
equità ; sii veritiero ne ’ tuoi discorsi e ne* tuoi 
giuramenti, anche quando ciò sia contro te me- 
desimo . — A llontana la froda da * tuoi con- 
tratti . — Chi dù'ora ingiustamente Valimi , si 
siudre di un fuoco che gli consumerà le viscere *. 
E sono tanto fitte ne’ loro animi quesle mas- 
sime , che anche lo* persone meno scrupolose , 
i magistrali più iniqui , e gli officiali pubblici 
thè violano i doveri del loro stato , rendono 
«maggi** alia santità delle medesime ,• -«or* 



«andò che le vittime infelici della (oro avidità 
sugli accomodamenti , o sui decreti meno giu- 
sti a cui le sforzano , proferiscano la parola 
fiala! t che significa riconoscimento di cosa le- 
cita : il che se da un lato prova 1’ accecamento 
delle passioni , dall' altro lato prova ancora la 
forza della opinione sullo spirito umano . E 
que’ Maomettani che apertamente mancino ai 
doveri dall' onora o dalla probità imposti , sono 
certi d’ andar coperti del disprezzo e della in- 
dignazione pubblica . 

Quantunque poi qui non intendiamo che di 
parlare della morale Ira privali e privati , nou 
vojrliam lacere che anche il Governo ha nel- 
l 1 amministrazione principi! di equità , di ret- 
titudine , di dignità ; e che se alcune volte se 
ne discosta , ciò non è giammai per effetto di 
una politica artificiosa , o di mala fede De’suoi 
impegni , ma piuttosto per una necessità e per 
imperiose circostanze del momento . Sarebbe in 
Yero desiderabile che le persone aventi cari- 
che pubbliche non dessero lo scandalo di ob- 
bliare i severi principii delia legge , che rac- 
comanda di ricusare anche i più piccoli regali , 
quando sieno presentali da chi è sospetto in 
fatto di probità e di virtù . Somma è 1' avidità 
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de’ Turchi , • sono facili a ricevere , come a 
dare . L’ amor proprio e 1’ interesse daDno alla 
cosa un aspetto favorevole alla cupidigia : c co* 
me presso di loro se uno ha ricevuto una volta 
una beneficenza , o liberalità , si crede in di- 
ritto di riceverne di nuove , così presso loro 
vien dato valore ai servigi che si prestino , e 
si esagerano i diritti della carica e dell’ impie- 
go ; nè si dubita di non poter transigere coi 
proprib o subalterni , o eguali , o .superiori . I 
regali che fanno gl’ inferiori diconsi attestati 
d’ omaggio e dj rispetto ; quelli che si ricevono 
dai Grandi riguardami come segni di distin- 
zione e di beneficenza . Non sono veramente 
puri e disinteressati che quelli che si fanno 
fra gli amici di cgual condizione . 

Nissuno ha mai messo in dubbio la severità 
de’ costumi sì pubblici che privati de’ Turchi . 
Questa severità erroneamente si attribuirebbe 
ad usi barbari , alla rozzezza della nazione , 
alla gelosia de’ mariti . La castità e il pudore 
che regnano presso i Turchi non sono che P ef- 
fetto necessario della loro legislazione religiosa 
e morale . In tutti i tempi le donne dell’ Asia 
andarono velate ; e fu proibita la conversazione 
tra i due sessi ai cittadini di tutti gli ordini 
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Maometto consacrò nell 1 Alcorano questi usi ; e 

sì sono mantenuti di generazione in generazione 
fin cjui presso tutti i popoli che professano lai 
religione di lui . La casa del padre e del ma- 
rito è una specie di chiostro per tulle le donne 
in generale ; e ogni abitazione è divisa in tlue 
corpi , uno de* quali è destinato pel capo delia 
famiglia e i suoi figli c serventi , 1’ altro per 
le donne , spose , madri'., figlie , sorelle , zie , 
schiave , e quante altre femmine possano esser- 
vi . Questa parte della casa è quella che chia- 
masi harem , cioè luogo di ritiro , o Inogo sa- 
cro : esso è i! gineceo de’ Greci . Se qualche 
volta fra que’ due corpi <1 i abitazione >’ ha di 
mozzo un altro piccolo, o grande appartamento, 
in esso non può stare, o andate che il. solo 
padre di famìglia . Così distinti gii alloggia- 
menti , ciascuno d’essi ha chi vi serva senza 
che l’ uno si mischii per alcun titolo nelle fac- 
cende dell’ altro . In quello delle donne non 
entra mai nessun domestico , nemmeno eunuco 
e al pian terreno di esso è ^praticalo una spe- 
cie di parlatorio , ove la schiava più vecchia dà 
gli ordini della padrona all’ intendente della 
casa. Ivi pure è una ruota , come nei nostri 
monasteri! , per la quale si passa qua u tu oc- 
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corre alle donne . I più prossimi parenti , co- 
me fratelli, zìi , suoceri, non entrano nell’ ha- 
rem che per le feste del Beiram , o in occa- 
sione di nozze , di parto , di circoncisione de* 
fanciulli ; c in quella occasione 1’ uso moie 
che la visita sia breve, e che assistano all’ ab- 
boccamento le schiave . Que’ prossimi parenti 
sono i soli in presenza de’ quali nna donna 
possa farsi vedere senza Telo . In presenza di 
cugini deve essere coperta , come pure in pre- 
senza del medico, il quale non può essere am- 
messo nell’ harem se non interviene il marito t 
od almeno qualche schiava : dr più non può 1 
tastarle il polso senza che il braccio non sia 
coperto con una mussolina . Occorrendo visite 
òd operazioni in altra parte del corpo , chia- 
matisi donne, bile sogliono medicale per prati- 
ca ; e così poi sempre in ; occasione di parlo.- 
Che se dovesse intervenire un oslelricaute , la» 
famiglia crederebbesi disonorala, preferendosi 
ogni più funesto inconveniente anziché derogare* 
alla osservanza. del costume. » 

Con queste precauzioni si rende pressoché 
impossibile alle donne turche il mancare alle 
leggi della decenza e del pudore : cose d’ al* 
ironde sì naturali al loro sesso . Chiuse ne’Ioro 
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appartamenti , essa appena vi respirano un 1 aria 
libera, essendone da gelosie chiuse tulle le fi- 
nestre riguardanti sì. al di fuori che sul. cor- 
tile di casa . Nè , se anche la casa ba giardi- 
no , possono passeggiarvi sempre : che. per averne 
la permissione è d 1 uopo che non possano in- 
contrarvi ombra d’ uomo . Se vogliono poi per 
alcuna ragione uscir di casa , debbono essere 
accompagnale dalle loro schiave e dai loro eu- 
nuchi, o da altri domestici di ciò incaricati. 
Fuori dello attempate nissuna può andare alla 
moschea , da ciò la legge dispensandole . Egli 
è raro poi cbe le donne di un ceri’ ordine 
escano in pubblico: onde per ordinario non 
c’ incontrano sulle strade che quelle del popo- 
lo ; ed esse pure sempre velale, e tanto circo- 
spette , cbe per nessuna cosa parlerebbero me- 
nomamente nemmeno ai loro prossimi parenti ; 
e sarebbe il colmo della indecenza per un uomo 
cbe fissasse sopra loro lo sguardo ; e alla mì- 
nima parola equivoca cbe un uomo dicesse loro, 
e alla minima libertà che si prendesse , sarebbe 
preso o dagli Officiali di Polizia , o dai citta- 
dini stessi , i quali bauno facoltà di arrestarlo $ 
0 in caso di resistenza , di bastonarlo . 

Per questi prineipji n«r» *i vede ma» in nis- 
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*nna città x di Turchia donne tener bottega , o 
Tendere alcuna cosa per le strade , o per le 
piazze : i soli uomini correndo pe’ vari! quar- 
tieri della città cou ogni cosa vendibile , ' sic- 
ché le famiglie poco agiate, e quelle che non 
hanno genie di servizio , facilmente' prowe- 
donsi del necessario senza uscir di casa. Sola- 
mente poi alcune, donne attempate possono en- 
trare negli harem , portandovi quanto occorre 
a quelle che vi sono rinchiuse. Ond 1 è che 
ogni famiglia vive assolutamente isolata ; e nel- 
r interno stesso sì rigorosamente è tolta la co- 
municazione tra i due sessi , che il marito non 
ha libertà d’ entrare nell 1 appartamento della 
moglie se questa ha la visita di una donua 
straniera , a meno che qualche grave motivo 
non n 1 esiga la presenza ; e in questo caso an- 
cora egli dee farsi annunziare , onde la donna 
straniera pussa coprirsi col suo velo . Il velo 
dell? dorme turche consiste in due fazzo- 
letti di mussolina , uno de’ quali dalla metà 
del naso scende fino alla cintura, e 1’ altro av- 
viluppa loro la lesta lino alle palpebre : così 
che appena’ si veggono gli occhi della per- 
sona . 

Tri vale di tal maniera le donne turche della 
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conversazione cogli uomini , non possono con» 5 * 
pensarsi nemmeno con quella .delle altre doriné 
per vedersi spesso, e formare amicizie tra loroi 
Che quella intimità che hanno le nostre, e quel 
sì spesso andarsi a trovare scambievolmente , é 
quel visitarsi per buoua creauza, sono cose alle 
donne turche affatto sconosciute : nè alcuna 
d’ esse è tenuta a farsi presentare all* bareni 
di un Grande, di un Signor di Corte , neppure 
a quello del Gran-Visir , qnand 1 anche i loro 
mariti sieno in relazione eon tali personaggi ^ 
e se quelle de’ principali Ministri vanno qnal'- 
che volta a fare omaggio alle donne del SuK 
tauo , ciò non ^succede mai senza averne una 
speziale invito , e alla occasione della nasciti, 
di qualche Principe , o Principessa . • Gli stessi 
uomini , per quanto intimamente legati insieme 
0 d’amicizia, o d'interessi, conversando tra, 
loro , mai non si dimandano* nuove della mo- 
glie , o della figlia . À tanto spiugono la deli- 
catezza ! 1 

i 

1 bagni pubblici sono i soli luoghi in cui» 
le donne abbiano occasione di vedersi e di con- 
versare Ira loro . Ma giacché siamo in propo*» 
silo di questi bagni , ne esporremo alcuna cosa 
non aliena dall 1 argomento . Abbiam detto chea. 
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re n' ha de - disi ini i per 1' Vino e 1’ nl(i*o sesso ; 
dove poi sono comuni , gli uomini vi* vanno di 
sera ,• le donne di giorno . Essi sono caldi fino 
a 35 gradi del termometro di Reauinur: c per ciò 
pieni di vapore tanto, che nell’ entrar nella sala 
ogni persona per magra che sia è presa imman- 
tinente da un sudor generale . Questi bagni ven- 
gono riscaldali con forni posti sotto il pavimento 
della sala per mezzo di tubi ; e all 1 intorno di 
essa sala, illuminata dalla cupola che le fa co- 
perchio , sono di distanza in distanza varie urne 
di marmo le quali mediante una chiave danno 
acqtia calda e fredda , come ognuno desidera . 
Per islare snl troppo caldo pavimento si fa uso 
di zoccoli à’ piedi ; e ognuno entra nella sala 
nudo , eccetto che dal petto sino alle calcagne 
è cinto , sia maschio , aia femmina, di un greav* 
biale o di seta , o di cotone , o di lino . Chi 
si lava, ponsi seduto sopra uno scanno, e si 
butta sul capo e sul corpo con una gran tazza 
qua ni’ acqua vuole . Ove si fa il bagno per 
mondezza di corpo , e non per purificazione 
religiosa ? sonori persone che servono all’uopo ; 
e per le donue in particolare baunovi altre donno 
espertissime in isciogliere , intrecciare e legare 
i capelli , e in fregar la pelle dalle spalle ai 
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piedi : al quale officio adoprnno un guanto dì 
saglia , e la schiuma di sapone odoroso , od 
ima certa terra impastata di foglie di rose • 
Tanta è poi la decenza del costume , che per 
le fregagioni al ventre ,. alle cosce , alle gambe^ 
le serventi tengono le loro mani sotto quel grem- 
biale . Questi bagni contengono quaranta , cin- 
quanta , e taluni anche sessanta persone ; nè 
s’ usa baguarsi per immersione , siccome presso 
di noi . Le vasche che trovansi in mezzo alla 
« sala non servono se non per chi a motivo 
d’ indisposizione debba stare aleqn tempo tuf- 
fato nell’ acqua . Le donne , finito che abbiano 
di lavarsi , meltonsi una camicia fina, e le ser- 
venti coprono loro le spalle? con un' lenznolo , 
fasciano loro la testa con un fazzoletto *, indi 
passano in un'antisala di dolce temperatura,' e 
fornita di letti , uno de’ quali ciascuna 
entrando al luogo del bagno si sceglie , depo- 
nendovi sopra i suoi abiti . Ivi poi a loro bel- 
1’ agio Si acconciano, si profumano, e vc&tonsi; 
e I 1 andata al bagno delle donne turche è una 
delle occasioni in cui sfoggiano il loro lasso , 
siccome è pure la più comoda per conversare 
tra loro, e farvi conoscenze, che per altro sono 
pnssnggiere . Perciocché del resto per fare che 
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una ne riceva ud' altra in sua casa voglionvi 
circostanze particolarissime ; e di’ ordinario una 
tale libertà non è accordata che alla moglie , 
o alla . prossima parente di un uomo da lungo 
tempo attaccato al servizio della casa medesima. 

IT unico sollievo che in questo proposito ab- 
biano le donne negli Stati musulmani si è di 
▼edere e visitare le. loro parenti ; e come que- 
ste visite non possono ripetersi spesso, l’uso è 
di fermarvisi per quindici o venti giorni ; e cosi 
redesi una d* esse donne co’ suoi . piccoli fan- 
ciulli e qualche sua schiava passare alcune set- 
timane da sua madre , da sua sorella , o da 
sua nuora ; e vicendévolmente di tal maniera 
accoglier essa queste : e tutte se ne fanno una 
festa . 

Il lavoro , I 1 educazione de’ figli , e le care 
del governo della casa, formano la felicità delle 
donne turche . Non ve n 1 ha alcuna , -per, quanto 
sìa distinta la sua nascita , o lo stàio del ma- 
rito , che non passi’ una parte del giorno a fi- 
lare , a cucire , a ricamare . Tutte le madri , 
comprese le Sultane medesime, allattano i loro 
figli ; nè per esse v’ è dolor più grande che 
quello dì doverli affidare a nutrici mercenarie 
se non possono render esse per qualche insu- 

10 
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peiabile impedimento quest 1 officio alia loro, 
prole : in lai caso ancora non mandano mai il 
bambino fuor di casa . Felice poi è lo stato di 
nutrice. Sono, per lo più a ciò impiegale giovani 
schiave che scelgonsi , e cbiamansi madri di latte 
(sud-ana)\e fino dal primo giorno acquistano la 
libertà: d’indi in poi si riguardano come incorpo- 
rale olla famiglia . La madre divide costantemente 
° . . 
le sue cure colla nudrice : il ragazzo si tiene 

fasciato otto o dieci mesi, e si slatta a dodici, 
o al più a quattordici. I ragazzi vengono edu- 
cali nella casa paterna . In quanto alle femmi- 
ne , esse non hanno nè maesfti , nè istitutori ; 
nè è proposito di far loro insegnare la musica 
e il ballo , cose dalla legge proibite . Tutta la 
loro istruzione consiste nel catechismo e ne 1 pre- 
cetti di morale : alcune imparano a leggere ; 
ma è raro che loro s 1 insegni di scrivere . Le 
madri sono quelle che pensano assai per tempo 
al collocamento delle loro, figlie ; e siccome 
presso i Turchi tutti i matrimoni! si fanno per 
convenienza , i parenti li fissano tra le loro far 
P^ghe j promettendo le figlie fin dalla età delle 
medesime di tre o quattro anni , e mandandole 
a marito «a dodici , o a quattordici Non v’ è 
caso che il nuovo sposo possa vedere quefl<* 

r ; 
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Mie dee essere sua moglie , prima della ceri- 
monia nuziale . Il solo padre , o tutore della 
figlia La il diritto di' scegliersi il gènero; e la 
madre , o in sua mancanza la più prossima- pa- 
rente del giovine , può andare a veder la ra- 
gazza ; é sulla relazione di questa il padre de A 
cide del matrimonio. Questo si fa per mezzo 
di procuratori ; e i parenti delle due lamiglié 
sottoscrivono il contratto insieme coll* Irnano 
della Moschea alla presenza di tre o quadrò 
il mici che servono’ da testimoni. Le nozze poi 
sono celebrale nèllc due famiglie con un’ alle- 
grezza che milìa hi* di strepilo ; e i due sessi 
non Irovnnsi mai insieme, uomini e donne stando 
ne’ loro distinti appartamenti . Se la nuova 
sposa è o in troppo tenera età , o di debole 
saltile , essa sta chiusa per molli mesi nelld 
casa paterna , o presso la suocera ; nè . vede 
inai suo marito se non nel momento in cui si 
créde opportuno’ di condurla al letto rtuzialò . 

Questa sollecitudine de' genitori pel colloca- 
mento delle figlie non rii limita al loro primo 
matrimonio : tanto più credonsi obbligati ad 
interessarsene se le loro figlie sieno ripudiate , 
o diventino védove, a .meno clic non sieno 
avanzate -in età. Ogni donna si fa uu ponto 
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di religione di vivere costantemente in istaio 
coniugale ; e ogni suo parente sì crede in ob- 
bligo di cooperare al collocamento di lei s 
talmente elle se non essendo sotto la cura di 
un marito una donna venisse a mancare alla 
sua Tirili , se ne riputerebbero essi, colpevoli* 
E tale è il rispetto de’ Turchi pel matrimonio, 
che il celibato di una . donna per an.che in . 
islato di adempiere i doveri coniugali loro 
sembra una trasgressione abituale della legge . 
fiori <S è donna , nè uomo , .difcono essi , che 
abbiano il diritto di scostarsi dalla vocazione 
generale , e di sottrarsi ad una istituzione la 
tj naie ha per oggetto la 'propagazione della 
specie umana. Per ciò nulla è più tristo per 
una donna che P essere sterile ; e nulla più la 
consola anche in mezzo alle angustie della mi- 
seria quanto 1’ essere piena di figli . Quanto 
più una donna è feconda , tanto più tiensi 
prevalere sul cuor del marito , e sulla stima 
del pubblico . Così use le donne turche a que- 
sti piincipii fino dalla loro infanzia , non co- 
noscono nè la libertà , nè -la dissipazione , nò 
i piaceri tumultuosi delle società nostre ; e 
fortunatamente , non sapendo nulla de’ nostri 
costumi , nè potendo fare nissun confronto , ti- 
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vono tranquille i e contentissime del loro sta- 
to . La natura, sì liberale in quasi lutti i paesi 
cTOriente, si è compiaciuta di dotare le don- 
ne , pome pur gli uomiui , di singolare saga- 
ci tà , e di una sorta di delicatezza , che fa di- 
menticare i difetti della loro educazione . Le 
donne turche hanno un contegno nobile e pulito, . 
maniere amabili , discorso semplice e grazio- 
so , I. Turchi rispettano all’ ultimo segno le 

v donne , e facilmente prendono amore e stima 

, • 

per le loro mogli . Esse non presentatisi mai , 
fuorché per affari di famiglia ,• ad un Magi- 
strato , o ad un Officiale in corica ; e queste 
per Io più sono o vedove, o avanzate in età. 

In tale occasione non fanno mai anticamera ; 
appena compaiono che i, paggi le fanup !; en- 
trare ; ed espongano pubblicamente quaulo 
loro occorre di dire . Se vogliono parlare in 
secreto , s’ accostano di più alla' persona , e 
parlano a voce bassa : Se il Miuislro per caso 
trovasi solo, vuol T uso che i paggi , o ca- 
merieri si mettati in fila verso la porta della 
stanza come testimoni! dell’ abboccamento . 
Quantunque poi sieuo sempre velate , i Mini- 
stri , i Magistrati , gli Officiali clje le ricevono 
all 1 udienza, raro è clip fissino gli. occhi sopra 
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di esse ; ma le ascoltano attentamente , e nelle 
loro risposte usano sempre que 1 riguardi che 
la buona creanza e il pudore sembrano rac- 
comandare a tutti gli uomini . 

Non ▼* è dubbio che Io stato di solitudine 
in cui le donne Vi tono non sia nna delle 
principali cagioni dell 1 austerità de 1 costami dei 
Turchi . Ma essi fanno consistere la loro felicità 
nella calma della vita , nella pace domestica , 
nella dolcezza de 1 piaceri semplici e puri . La 
sola cosa che contrista le donne turche , che 
altera il loro buon umore 4 e che sovente av- 
velena il corso delia loro vita , si è di vedersi 
dalla legge condannate 0 soffrire in silenzio la 
divisione del cuore e de’ beni decloro mariti . 
£ siccome la religione permette ad ogni Mao- 
mettano 4’ avere fino a quattro mogli , e di 
coabitare ancora colle sue schiave , quelli che 
approfittano di tale concessione rendono infelici 
tutte le donne del loro harèm, e particolarmente 
quelle che Vi sono entrate per le prime . Però è 
da dirsi che la poligamia non è sì comune 
come ordinariamente noi ci figuriamo. Pochi Tur- 
chi hanno due mogli ; ed è rara cosa che un 
signore ne sposi quattro ad un tratto . La 
woncanza de’ mezzi per mantenerle , il timorg 
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di' veder rotta la pace domestica , la difficoltà 
di trovare partito vantaggioso , e lo scntpolò 
che i genitori si fanno di dare una loro figlia 
a chi ha altre mogli , sono tanti ostacoli che 
restringono l’ indulgenza della legge . Sovente 
ancora succede che si metta tra i patti matri- 
moniali che l’uomo non abbia a prendere olia 
seconda moglie finche sussista il primo matri- 
monio . 

Quelli che hanno parecchie mogli non Ifc 
obbligano mai a ybere .insieme . Ciascheduna 
ha nn appartamento disliulo , é tavola da sè 
e servitù sua particolare . Sotto il regno d’ Àb- 
duI-Hamid funi un Cadileschiere , la cui fa- 
miglia avea dati all’ Imperio molli Multi * il 
quale solo fra i Grandi avea quattro mogli , 
tenute ciascheduna in un palazzo a parte , 
senza contare una moltitudine di giovani schiave, 
che teneva e cella casa abitata da lui * e ili 
Yarie altre di campagna ; e quantunque in ciò 
Dalla fosse di contrario ai precetti della reli- 
gione , pure nella pubblica opinione fu aspra- 
mente censuralo come scandaloso uomo . I cit- 
tadini poco opulenti non hanno mai che una 
moglie ; e quelli che lo Vono abbastanza' per 
^comprarsi una o due schiave , ordinariamente 
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procurano di sceglierlo di una certa età per 
non dar ombra alle loro mogli , e per mante- 
nere la pace in casa . Ve n’ ha parecchi che 
non prendono moglie , contenti di vivere con 
giovani schiave loro proprie . La legge per- 
mette una tale coabitazione ; e i figli che nc 
nascono sono legittimi come i nati da moglie . 

Ci resta a dire che le donne della campa- 
gna non vivono in maggior libertà dì quelle 
della città . V’ ha de’ fetfa che severamente 
proibiscono il miscuglio d’uomini e donne an- 
che nelle faccende rurali: e i Giudici de’ luo- 
* 7 

ghi sono incaricali d’ invigilare per prevenire 
gli scandali , e per correggere fortemente uo- 
mini e donne che contravvenissero alla legge , 
la quale proibisce alle donne di camminare , 
di parlare e di mangiare cogli uomini . Se 
un Imano , od altro Ministro della religione , 
o alcuno di sua famiglia , commettesse simile 
prevaricazione , verrebbe imraediateraente cac- 
ciato di carica ; e se un Maomettano, di qua- 
lunque grado e stato , si avvisasse di proteggere 
tali disordini, riguardandoli come cose innocen- 
ti , per ciò solo verrebbe riputalo Infedele ; 
sarebbe corretto in Giustizia , ed obbligato t\ 
rinnovare la professione di fede, e la celebra 
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zione del suo matrimonio . Il mnfti Abdullah- 
eflendi giunge a dire perfino, che un tale Mao- 
mettano , se dopo la prima correzione fattagli 
dal Giudice prevaricasse di nuovo o perle sue' 
opinioni , o negligenze , do vrebbesi condannare 
a morte . 

L’ austerità di questi costumi è universale , 
e forma il .carattere distintivo de* Turchi . Da 
tutte queste cose può ognuno vedere ‘che cette 
pratiche con donne , o ragazze , sulle quali 
non s'abbia un legittimo titolo , sono disordini 
ignoti fra i Turchi ; e non succede mai che 
un marito si permetta la minima libertà colla 
schiava di sua moglie , se questa non gli .cede 
i diritti di proprietà eh’ essa ha sulla medesi- 
ma .* Ed è sì risoluta la legge sull' articolo 
della castità, che secondo il Muftì nominato .di 
sopra una donna che si vedesse esposta alla 
brutalità di un uòmo , avrebbe debito. di fare 
ogni sforzo per toglierlo di vita, anche usando 
il veleno , piuttosto che prostituir? il suo ono- 
re. Lo stesso die’ egli di una moglie contro il 
marito , che dopo essersi separalo da lei con 
tre Alti di ripudio verbalmente articolali , ne- 
gasse il fatto , e volesse • esercitare i maritali 
diritti , che pik non avrebbe . Così dice an- 
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òcra dell’ uomo che sprprendesse la moglie irt 
adulterio, che ammazzando lei e il complice 
nè potrebbe essere processato , pè perderebbe 
F eredità della moglie, ancorché né fosse F tic-* 
ci sore .* Al quale proposito tanta è la -severità 
de' costumi turchi , che una donna i per pocd 
che la 6ua condotta si renda sospetta , diventa 
Un oggetto di universale disprezzo, e il sospette* 
Solo copre d’obbrobrio il marito, e Ja famiglia;- 
e i Vicini o tutti gli abitanti del quartiere si 
credono aneli’ essi disonorati.. Ond’è che hanno 
il diritto di fare osservare la casa sospetta , a 
di domandare che la guardia accompagnata 
da uh Imnno vi faccia perquisizione. Nel qual 
caso la- sola presenza di uno straniero Dell 1 ha-* 
rem giustifica il sospetto ; è allora si arrestano 
i colpevoli : la donna è condotta in tasa del-* 
F Imano , ed ivi custodita .finché il marito , il 
padre; il tutore, o il magistrato, abbiano prò-» 
n lincialo sulla sorte di lei . Che se lo prove 
non sono sufficienti' a farla condannare giiiridi* 
camente , essa pon ricupera la sua libertà eh© 
sacrificando una parte delle sue sostanze , © 
perdendo •interamente la riputazione . 

Di donne pubbliche*, tra i Maomettani, in- 
Costantinopoli , o in altra grande città dell’ Ino- 5 
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per io , non se ne conia forse -quaranta ; e sono 
deli 1 ultima classe del popolo , date alla, prosti- 
tuzione per estrema miseria . Ed hanno Insogno 
queste miserabili di cercarsi avventori con grande 
circospezione per sottrarsi alla vigilanza degli 
Officiali di Polizia: la quale però è meno severa 
con queste donne se non sono Musulmane ,.coine' 
infatti non sono le più, le quali abitano ne’ rer 
nauti quartieri di Costantinopoli , e debbono 
provvedersi ogni anno di una tacita protezione 
de 1 subalterni della Polizia, condursi con este- 
riore decente, e non ricevere che uomitai della 
loro nazione. È assai raro che i Turchi cerchino 
di conoscere queste donne ; ed altronde esse 
non possono vedersi che di sfuggila, e durante 
il giorno , perciocché la notte si corre pericolo 
di essere arrestati dalle guardie . La frusta e 
nna lunga prigionia sono le pene inflitte alle 
donne di cattiva vita . Le recidive sono chiuse 
in un sacco , e cacciale in mare . IVel caso 
di doppio adulterio la legge condanna i rei ad 
essere lapidali . Un Cristiano che avesse pec- 
cato con una donna turca , sarebbe obbligalo 
a cangiar religione, e sposarla; e ricusando, o 
peccato avendo con donna maritata , la legge 
lo condannerebbe irremissibilmente alla morte 
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Tanto rigore però , e la -vivacità delle pas- 
sioni , e il numero d’ uomini obbligati per 
mancanza di mezzi a starsi celibi, hanno con- 
dotta fra’ Turchi una depravazione , di 'cui di- 
consi infètti anche i signori che hanno snperbi 
harem , più riprovevole ancora de’ mezzi cer- 
cali dalle donne per prevenire gl* indizii delta 
loro cattiva condotta . 
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Leggi suntuarie dell’ Islamismo. Alterazioni in- 
trodotte . Alimenti de * Turchi e loro bevande , 
Considerazioni sull uso del vino 7 dell ’ op- 
pio , del caffè , del tabacco , de’ profumi. 

i . • . % 

I • •• V » 

tla detto taluno che, considerando i Turchi 
nel complesso delle loro istituzioni, de’ costumi 
e degli usi loro , essi presentano una grande 
società monacale . Imperciocché tutte ltf azioni 
della vita sono presso di essi guidate con cerio 
stabili norme , invariabilmente determinate dalla 
legge religiosa, e dalla consuetudine sostenute . 

Non è però da dissimulare che in alcune par- 
ti , siccome vedremo , sonosi introdotte altera- 
zioni per alcuni rispetti notabili , le quali* i leg- 
gitori nostri vedranno se tanto si estendano fuori ‘ * 

delle sostanziali proporzioni dalle istituzioni an- 
tiche stabilite , che possan dirsi eccedenti la 
primitiva misura , massimamente ove delle cose 
dì quella nazione vogliasi fare un confronto con 
assaissime delle nostre * 

■ La legge che proclama il vestito di precetto 
diyino per ogni classe di persone , onde coprire 

il 
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la nudila del corpo , e , spezialmente le parti 
inferiori ri* dell’ uomo che della donna , e per 
difenderli dal caldo nella estate, e nell’inverno 
dal freddo , ha dichiaralo i due colori bianco 
e nero pei più convenienti ai Musulmani ; ed 
ha proscritto il rosso e il giallo. Così ha proi- 
bite le stoffe di seta a^li uomini , permettendole 
soltanto alle donne; e contentandosi che alpestre- 

t 

mità dell' abito degli uomini sia filetto , o fran- 
gia d’ oro , o d’ argento : non mai però che la 
stoffa di (die ad essi è conceduto vestirsi sia 
tessuta di que,’ due metalli . Cosi rispetto agli 
utensili non G vuol essa nè d’ argento , nè 
d* oro, le quali materie lia riserbate alle co- 
perte dell’ Alcorano : onde i Musulmani , uo- 
mini o donne , non hanno a servirsi che di 
vasi di cristallo , di vetro ., di porcellana , di 
stagno, o dì marmo. Se non che la legge ac- 
corda che i vasi che servono al mangiare e 
bere possano esser guerniti d’ argento fuori 
dèlia parte che sia, toccata dalle labbra. Ac-, 
cyrda essa pure che sieno di seta i cuscini dei 
sofà, e i materassi da letto; e sia guernita d’oroj 
e d’ argento una Seggiola , purché ciò non sia 
alla parte ove la persona si asside. Ma agli 
uomini proibisce ogni ornamento in argento q. 
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in oro , salvo il sigillo , le fibbie della cintura^ 
è r elsa della sciabola : cose che posson essere 
eT argento , ma non mai d 1 oro : il quale non 
può usarsi al più che nella parte superiore del 
sigillo ; nè il sigillo può essere o di pietra , o 
di bronzo , o di ferro ; nè avendolo in figura 
<1’ anello è permesso che sia se non di diaspro, 
o d’agata. ' . . • 

Bisogna confessare intanto che queste leggi sun- 
tuarie date da Maometto non furono rigorosa- 
mente osservate che sotto i primi due suoi suc- 
cessori : però di tratto, in tratto vennero richia- 
male in vigore da diversi Califfi ; e fra i Mj- 
narchi ottomani, Bajazet II si distinse * per. lo 
zelo con cui praticò sempre questa sì ben pen- 
sata semplicità . Ma ubi abbiamo dalla Storia 
veduto come Solimano I, e cjh al che altro Sul- 
tano, aprirono 1’ adito a meno virtuoso costume; 
ed è già assai tempo che , se si eccettuano gli 
Ulema e qualche devoto, tulle le faldiglie opu- 
lente usano abili di seta e di stoffe ricchissir 
me : però gli uomini non portano stoffe nè ri% 
gale , nè fiorate ; nè hanno sui loro abiti ofo ? 
od argento : eccettuatine i Paggi de’ primi Si- 
gnori , e quelli di alcuui Officiali della Corte 
ue’ giorni di comparsa . Ma gli uomini , non 
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meno che le donne , alle quali è permesso- ve- 
stire d* ogni più squisita maniera , usano scialli 1 
dell’ Indie- di tanta finezza , che alcuni di que- 
sti , lunghi dodici piedi e larghi quattro , po- 
trebbero senza stento passare per un anello . 
De’ quali scialli uomini e donne si servono per 
cintura , e in inverno per coprirsi la tèsta e 
le spalle dalla pioggia e dal freddo . Così mollo 
lusso è introdotto nell’ uso delle pelliccie, usale 
la prima volta fra i Turchi al tempo di Mao- 
metto Il ; e secondo le varie stagioni i signori 
si .addobbano d’armellinQ , di martore , di volpe 
bianca, e di zibellino: la volpe nera , come più 
preziosi di* tutte , essendo riserbata al Sultano . 
Senza poi dire dell’ eccessivo lusso che met- 
tono le donne nelle più' variate e ricche stoffe 
d’ ogni maniera,* e nelle pelliccie, alcune delle 
quali valgono fino . a ventimila lire, e delle 
quali hanno ampio assortimento ; senza parlare, 
di braccialètti , d’ orecchini , di collane , d 1 a- 
nelli, e d’ ogni più ricco fornimento di perle e 
di pietre preziose : mettendo fra queste cose 
anche le guarniture degli stili , o cangiar! , àr- 
nia di cui le donne stesse vanno munite , ed i 
cui manichi e foderi veggonsi tempestati di rare 
gemine c di diamanti ; in quanto agli uomini' 
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dobbiatn dire che questi in mezzo a tanta sou- 5 
tiiosità , assai lontana dalle prescrizioni della 
legge da noi esposte, una certa temperanza pur 
mostrano , sia essa effetto di* riverenza al prin- 
cipio onde fu la legge suntuaria dettata dal 
Profeta , sia effetto de’ riguardi all’ opinione 
della moltitudine • Per lo che , oltre il non 
usare eglino stoffe tessute d’ oro e d’ argento , , 
o fiorale, o rigate, o ricamate , so anche av- 
venga che portino orologio d’ oro, non usan- 
dosi comunemente che d’ argento , guardami di 
porlo in evidenza ; e così i più non servonsi 
che di tabacchiere il 1 argento , o di tartaruga , 

0 di carta , se usano tabacco in polvere ; 'solo 

per l’ oppio alcuni adoperandone piccolissime 
d’ oro * in mezzo ai delirii della magni- 

ficenza dominante fra i ricchi , non v’ ha trac- 
cia di quella moda che tormenta tanto le culle 
nazioni europee: tutto sussistendo rigorosamente, 
in quanto al vestito ’e all 1 abbigliamento , se- 
condo che i vecchi usi e i regolamenti hanno 
stabilito. Ond’ è che "flientre il Turco porta 
1’ abito lungo ad esempio degli Arabi e di tutti 

1 popoli d’Oriente, se il '«taglio n’à variato, 
sia nelle provincie, sia nella capitale, noti pro- 
cede ciò da parlicolar bizzarria o gusto delle 

1 1 * 
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persone , ma slwero dulie già fissate norme pel» 
distinguere le diverse, classi. La stessa cosa è 
de' turbanti . Molte prescrizioni su questi fece 
Solimano I ;.cd À murai III, le richiamò in vi* 
gore, giacché al tempo suo s* erano introdotti 
abusi ; c ne aggiunse di nuove per tutti gli or- 
dini dello Stato , sì civili che. militari . Il tur- 
bante fra i Turchi <t una distinzione religiosa: 
nissuno tra essi ne userebbe della forma pra- 
ticala dai Persiani , riputati eretici ; nò copri- 
rebbesi per un momento solo la testa all' usò 
di chi sia straniero alla sna nazione . 

La legge, dicemmo, ha dichiarato che i colori 
più. convenienti al Musulmano sono il bianco e 
il nero ; ed ha proscritti il rosso e il giallo , I 
Sultani incominciarono a preferire imbianco e 
il verde . Quest’ ultimo* è diventato proprio de’ 
Bassà a tre code e degli Ulema : i primi co- 
me luogotenenti del Monarca nelle provincia 
che governano , e i secondi come ministri della 
giustizia , della legge e della religione in no- 
me del Sultano, che uVè fluiano supremo. Il 
turbante verde è il distintivo degli J^miri che 
diconsi discendenti 4M Profeta ; ma fuori che 
nel turbante è permesso a tutti e uomini e 
donne usarlo negli abiti ; ed è il color nazio- 


Digìtized by Google 


123 

Vale : (lupo di che tutti gli altri colori , denta 
eccettuare il rosso e il giallo , sono usati indi t- 
Xerentetueutc . Però uella calzatura i colori sono 
determinati con rigore . .11 Turco ha le scarpe 
di inarrocchino giallo ; nè v’ è altra differenza 
che per gli Ulema, che le portanQ*di un tur- 
chino scuro , e per alcune classi di militari che 
hanno gli stivaletti rossi . Chiunque non sia 

Maomettano dee avere le calzature nere . So- 
* • 

novi severissime discipline per l’ osservanza di 
queste cose; e la Pulizia*»’ è vigilantissima; 
la quale tien d’ occhio anche le donne , a cui 
nou è permesso farsi vedere in pubblico, quan- 
tunque .sempre velale , e nel vestito e nell’ ac-, 
conciatura e nel contegno , non che in modo 
mcn decente , in forma alcun poco ricercata o 
diversa dalla comune . I regolamenti riguar- 
danti il vestirò colpiscono anche i non Mao- 
mettani , obbligati alla maggiore semplicità de- 
gli abili , alle Jbnne più comuni, e all! uso do’ 
colori più scuri . E tutte queste cose lengousi 
di tanta importanza , che i Sultani al principio 
del loro regno si fanno per ordinario uu.do 7 
Vere di rinnovare gli editti suntuari! concer- 
nenti queste materie, colla mira, rispetto a’ Mu- 
sulmani , di mantenete la decenza , di prosai- 
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vere lò smodato lusso, « di tenere distìnti i dif» 
ferenti ordini di cittadini ; e rispetto agli altri 
con quella di conservar ferma la distanza che 
dee separare dalla nazione "dominante i popoli 
tributari! stranieri all’ Islamismo . Per r.iò che 
queste prescrizioni de’ Sultani toccano le don- 
ne , chiaro è che hanno avftto di mira i co- 
stumi pubblici . 

La liocnzn introdottasi nei vestiti , negli or- 
namenti , ne’ colori , si è estesa anche ne’ mo- 
bili ed utensili : ontle in molte di queste cose 
reggonsi profusi l’oro', l’argento, le perle e 
le pietre preziose . Ma le antiche prescrizioni 
nel servigio della .tavola si osservano ancora . 
Non »’ usano altri cucchiai che di legno , di 
stagno , d’ avorio ; i piatti non sono che (li ra- 
me stagnalo , di terra , di maiolica , di por- 
cellana : appena qualche signore ne ha di ra- 
me indoralo . Ricchissimi nelle case distinte 
sono i sola , poco meno- infine* che il solo 
mobile degli appartamenti , ed assai comodi 
per assiderasi ; ma i Turchi non hanno letti 
stabili : e solamente la sera si mettono ma- 
terassi di lana, o di cotone, e non mai nè di 
crini , nè di piuma , o sopra i sofà stessi , o 
fopra un piceiol palco di un piede d’ altezza j 
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ed è quello H letto ,* aggiungendovisi cuscini 
lenzuola e coperte . Uomini e donne dormono 
vestili di un corpetto e di mutande : uso che 
essendo fra' Turchi universale, può credersi 
ispiralo almeno* altrettanto dal pudore e dal 
buon costume che la legge raccomanda , quanto 
possa inspirarlo il timore degl’ incendi! . In 
nessuna casa vedesi mai di giorno un letto, se 
non a cagione che siavi un ammalato ; e allora 
il letto è sul sofà : solamente presso le più di- 
stinte famiglie , quando v’ è donna gravida , se 
ne pianta uno alcune settimane prima del par- 
to ; e si addobba la camera con tappezzerie di 
damasco, o di rasa, per ordinario le mura- 
glie degli appartamenti essendo bianche ; e fi- 
nita la quarantena - della puerpera si leva ogni 
addobbo . Per tale maniera 1" amrnobigliaraentw 
delle case turche è semplicissimo , molto ‘ rite- 
nendo ancora dell’ antica semplicità nazionale , 
che, come in altre cose , in quest’ ancora viene 
sostenuta dalla solitudine in cui vivono le fa- 
miglie e dalla niuna comunicazione fra i due 
sessi : cagione principale di tutta la civiltà < 
del buon gusto, in ogni cosa della vita, che re- 
gnarlo, nei colti popoli europei. 

Tion meno -che del vestito, ed altre «esc 
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Botale , la lègge si è occupata di ciò che ap- 
partiene ai cibi e alle bevande de' Musulmani. 
Essa riconosce che il nudrirsi è un bisogno fi- 
sico , a cui P uomo dee soddisfare , ma sempre 
Con moderazione e sobrietà., evitando in que- 
sto punto gli estremi , poiché non dee peccar 
inai nè per troppo alimento , nè per troppa asti- 
nenza : avvertendo , .che se 1’ uomo spinge il 
rigore di questa fino a perire d 1 inanizione , si 
rende colpevole di suicidio , delitto enorme agli 
occhi del Creatore. E. tanto la legge dell' Isla- 
mismo valuta il conservarsi in forze , che per- 
mette al Musulmano di far uso d’ alimenti im- 
mondi piuttosto che esporsi a morir di fame . 
E predicando essa poi la sobrietà com^ virtù 
necessaria all’ uomo , dice dover egli sfuggire 
la profusione , e dalla sua tavola sbandire la 
moltìplicità de’ piatti , ed anche del pane ser- 
virsi con misura : volendo essa altronde che il 
pane si rispetti come un ' prezioso dono del Cie- 
lo : perciò con esso non doversi mai nè asciu- 
gare le dita , nè pulire il coltello $ ed aversi 
a gustare prima, d’ ogni altra cosa , se innanzi 
alle vivande venga posto in tavola , in rendi- 
mento di grazie all’ Eterno ; ed aver cura, che 
non ne cada giù alcun briecioto . Egli è per 
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questo ohe se anche il piò gran signore cam- 
minando *’ avvenga in alcun pezzetto di pane 
gittato in terra , il raccoglie egli medesimo t 
sei porla alla bocca , e sei pone in tasca , o 
il deposita iti qualche luogo conveniente . Per 
la stessa legge il Musulmano non dee mai nè 
mettersi a tavola , nè alzarsene senza lare una 
breve preghiera . Essa ha indicali gli animali 
immondi do' quali è vietato nudrirsi , e il modo 
di scannare debitamente i permessi . 

Le carni di montone e di agnello sono quasi 
le sole di che i Turchi faccian oso : di rado 
sulle loro tavole vedendosi bue . .Comunissima 
però è la polleria ; ed hanno avversione alla 
carue di cavallo e di cammello , quantunque i 
Tartari usino la prima , e gli Arabi la secon* 
da : jl che deriva dalle particolari circostanze 
di que’ due popoli . Se poi i Turchi mangiano 
poca salvaggina , ciò nasce non tanto perchè 
loro non piaccia , quanto perchè temono im- 
mondezza , certe condizioni esigendo la legge 
nel cacciarla ed ucciderla . Come poco osano 
di salvaggina , poco pur usano di pesce , quan~ 
tunque non sia loro vietato . Bensì assai dilet* 
(ansi di legumi , d erbaggi , di latticini! , di 
paste, e di frutti o freschi, o in composta, o 
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giulebbati ; « eosì cT altre cose dolci . Nelle loro 
vivande poi non fanno grandVqso di droghe; 
e la cannella , il garofolo , la noce moscata , 
la senape, le salse forti* sono sbandite dalia loro 
tarda . Pranzi di compagnia presso i Turchi 
non s’ usano , eccetto quelli che abbiamo ac- 
cennati parlando del loro Ramazan . In quasi 
tutte le case , spezialmente nelle famiglie agiate, 
gli uomini mangiano separatamente dalle loro 
mogli . Le figlie mangiano colla madre nell’ ha- 
rem ; e i figli servono il padre. In generale le 
tavole non sono che per quattro , o cinque per- 
«one : si preparano mettendovi alcune fette di 
pane di diverse sorti , una saliera , de’ cucchiai 
di legno , o di stagno , e cinque o sei piattelli 
d’ insalate , d 1 olive , di sedani ed altri vegeta- 
bili in aceto , e di qualche confettura . Le pie- 
tanze si portano una per volta . Nelle case 
grandi il pranzo è composto di venticinque o 
trenta piatti : quello della minestra è il primo, 
e 1’ ultimo è quello del pilat) , piatto naziona- 
le , composto di riso 'bollito in brodo , a* cui 
si unisce carne di montone, o d’ agnello, o di 
pollo. Ove noi -terminiamo colle frutta, i Tur- 
chi terminano il pranzo con un gran vaso di 
khosch’nb 7 che è una bevanda dolce , fatta, con 


Digitized by Google 



lag 

pistacchi, ora secca , potai, péra, prugne * 
ciriegie , albicocche , od altri frutti cotti nello 
bucchero : nelle case signorili vi si aggiunge 
acqua di rose , di Cedro , di 6ori d’ arancio , 
òd essenza di muschio . Per questo khosch'ab 
sì danno cucchiai d’ avorio < 

1/ acqua è 1’ unica bevanda della maggior 
parte de’ Turchi . I signori usano Comunemente 
Un liquor dolce chiamato scherbeth , (atto con 
una conserva , a Cui per tenderlo più aggra- 
devole si dà il gustò di mùschio * d 1 ambra gri- 
gia , d’ essenza d’ aloè , e d 1 altri profami ed 
aromi . Uno scherbeth più volgare * che serve 
pel’ popolo, è Composto di sugo di limone , di 
arancio* dì cedro , o d 1 altra Conserva I rie-» 
chi spendono assai in diverse confettare liqui* 
de i in composte , in gelatine squisite che si 
mescono all 1 acqua allorché si vuol bere . fi 
basso popolo fa n so * spezialmente in inverno , 
di nua bevanda chiamata boz.fi , che si fa coi! 
Un vegetabile resinoso detto snlèp , bollito coù 
acqua e mele . Ma il vino e i liquori ineb- 
brianli tengonsi proibiti per precettò divino i 
sicché non è permesso mandarne giù per là 
gola una goccia sola , nemmeno per medica- 
mento . Quando V uomo prende in mano uà 
St . de W Imp . Oli . Tom . FI. r* 
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bicchiere di questo liquore , dire 1’ Alcorano , 
egli à fulminato di anatema da tutti gli Angeli 
del Cielo e della Terra. — Colui che beve vino 
è assolutamente come chi adora gV idoli . 

Ad onta di proibizione tanto severa , questo 
precetto è stato più o meno pubblicamente tras- 
gredito dai Maomettani d' ogni condizione ; e 
la Storia lo ha dimostrato. I primi a darne lo 
scandalo furono parecchi antichi Califfi . .Così 
fece tra i Monarchi ottomani Bajazet 1 5 c fu 
imitato da Bajazet II: ma questi verso il fine 
della sna vita si corresse . Noi abbiamo veduto 

• i 

che Solimano I fece un editto sanguinoso con- 
tro chi si dava a questa prevaricazione , 1 ’ ec- 
cesso essendo al suo tempo diventalo generale. 
Abbiamo pur veduto come Selim II , .figlio e 
successore di Solimano , rivocò l 1 editto di que- 
st’ Imperadore, e si abbandonò tanto a ber vi- 
no , che dal popolo fu soprannominato l’ Ub- 
briaco . Maometto III rinnovò T editto di Soli- 
mano ; e Achmet I fece inoltre demolire tutte 
le osterie tanto in Costantinopoli , quanto nelle 
varie parti dell’ Imperio , e fece rompere le 
bolli che contenevano vino e liquori forti . Mu- 
stafà I e Ottomano II non mantennero che de- 
bolmente gli editti proibitivi . Amurat IV però 
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aggravò 1« proibizioni precedenti , e proscrisse 
insieme 1" uso del rade , della pipa «• dell’ op- 
pio , facendo morire i contravventori . ' I suoi 
successori tennero mano forte per far valere i 
suoi editti rispetto al vino ; e nissuno d* essi 
per quanto può rilevarsi dàlia Storia, ed 'argo- 
mentarsi dalla pubblica voce, ue bevette. V’han- 
t \ o nondimeno de’ prevaricatori ancora io lutto 
le classi della nazione ; ma ognuno , e spe- 
zialmente chi appartiene a certo gradb , osa 
assai circospezione , per non perdere T estima- 
zione presso il popolo. Lo srahdalo non è più 
veramente dato che dai Dervisci , quantunque 
persone dedicate ad uno statò che noi diremmo 
monastico , dai soldati e marinai , e dal basso 
popolo . 

Ma quantunque sieno molli ancora i bevitori di 
vino fra i Turchi , nessuno d’essi ardisce farne, 
tuttoché assai ‘sièno quelli che coltivano le vi- 
gne, e raccolgono uva: i soH Cristiani la con- 
vertono in vino . Una volta quelli di Costanti- 
nopoli potevano farne nelle loro case pel biso- 
gno delle loro famiglie ; e il Patriarca degli 
Armeni per antica consuetudine otteneva dal 
Gran-Visir un firmano , che in gcbérale com- 
prendeva tulli i sudditi uou seguaci dell’ Isla- 
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ipismo : un Sultano per sopprimere le lagnanze 
del popolo , che dovendo pagare troppo cara 
l 1 uva , ne attribuiva la colpa alla grande quan- 
tità di vino che I Cristiani facevano , proibì a 
tutti di farne in casa sua . D’ allora in poi 
quelli che clandestinamente ne fanno ancora , 
debbono pagare la connivenza degli Officiali 
di Polizia'. I Maomettani convinti di far uso 
delle bevande proibita sono soggetti a pene 
afflittiva , che si eseguiscono In tutto 1* Imperio 
con più o meno rigore, secondo il carattere e 
il motfardi pensare di quelli che sono incari- 
cati d’ invigilare . Quelli che si fanno lecito di 
violare la religiono e la legge bevendo vino , 
non hanno scrupolo a bere acquavite , che • 
quasi il solo liquor forte conosciuto in Levan- 
te . I Turchi non conoscono nè birra , nè si- 
dro , nè rum , nè tali altre cose , alle quali 
bevande tutte , sì comuni in Europa , suppli- 
scono coll’ oppio . 

' Si è per molli secoli disputato fra i Mao- 
mettani sé l’Islamismo permettesse o no l’oso 
deir oppio , come si è disputato rispetto all’ uso 
della teriaca , dell’ ambra grigia , della cocci- 
niglia, e d'altre cose, su cui gli antichi Imani 
pop eransi spiegati . Sotto i primi Sultani tur- 
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chi gli uomini di legge esitarono aneli’ essi : 
però il numero maggiore tenne che 1’ ojrpijo 
dovesse essere proscritto , concedendo che si 
potesse usare la teriaca , 1’ ambra grigia , hi 
cocciniglia e il muschio, senza violare il precetto 
dell’ Alcorano . La nazione però non istette a 
quella decisione ; e l 1 oppio fu considerato come 
avente molte uliii qualità . Amurat IV fu il 
primo tra i Sultani che , avendo saputo come 
I’ oppio inebbria , lo proibì*. Noi abbiam rac- 
contato come egli procedette col primo Medico 
di Corte, I 1 Emiro-Tscheliby . Morto quel Sul- 
tano, l’uso dell’oppio rinacque con più forza; 
c s’ introdusse fra tutte le classi della nazione, 
senza eccettuare gli stessi Monarchi . Le pre- 
parazioni diverse clic da qualche tempo si l'anno 
di questa droga chiamansi berdjh , o tnadjunn, 
i cui effetti sono più o meno violenti secondo 
la qualità delle cose che le compongono , e la 
forza di temperamento di chi ne usa . 11 ma- 
djunn ordinario ò un miscuglio d’ oppio , di 
papavero , d’ aloè, e di diverse specierie . I 
ricchi vi fanno aggiungere ambra grigia , mu- 
schio , cocciniglia , ed altri aromi ed essenze. 
In quello ch’è destinato pel Sultano e po’ Gran- 
di dell’ Imperio , 1" ignoranza , u l’ impostura 

■ . ,v 
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vi hanno fallò aggiungere perle fine , rubini , 
smeraldi e corallo, ridotti in polvere: la più 
piccola scatoletta di questa confezione non vai 
meno di un migliaio di lire italiane. Prodigiosa 
è la quantità di queste varie confezioni che 
si consumano nell’ Imperio : è questo singolar- 
mente il grande compenso di quelli che hanno, 
abbandonalo l’uso de! vino. Qualunque poi ne 
sia la diversa composizione , quest’ oppio si 
configura iu pillole, prendendosene nna o due 
parecchie volle entro la giornata , ora in un 
mezzo bicchier d’ acqua , ora in una tazza di 
caffè. Chi vi è avvezzo da lungo tempo giunge 
a prenderne de’ pezzi grossi quanto un pollice 
tre o quattro volte per giorno . I più appassio- 
nati però per questi diversi oppiali vengono 
motteggiati e derisi con soprannome ’che li 
qualifica di abbrutiti per l’eccessivo abuso che 
ne fanno . L effetto che più d’ ogni altro 
s’apprezza nell’oppio è quello di eccitare dolci 
sensazioni , e d’ inebbrinrc la mente con illu- 
sioni soavi e con visioni immaginarie . Usano 
i Turchi anche un altro elettuario , che chia- 
mano tcnnsukh , fallo di muschio , d’ aloè , 
d’ ambra grigia , di perle fine , d’ acqua di ro- 
*£ y e qualche volta di essenza di rose , ma 
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senza oppio ; ed è in forma di tardette: que- 
sto tennsukh è apprezzato per lo squisito odore 
che u’ esala ; e le dpiine spezialmente Io por- 
tano indosso , e talune per raffinamento di 
voluttà ne prendono nel calle de’ piccoli pezzi. 
L’oso di queste cose oggi fra i Turchi è tanto 
esteso quanto Io è quello del enfìè , del ta- 
bacco e de’ ‘profumi . 

11 calle venne per la prima volta conosciuto 
c messo in uso per opera di un Dervis I’ anno 
dell’Egira 65-6, corrispondente al ia58 dell’Era 
nostra . Era egli stato proscritto dal suo con- 
vento , ed esigliato sopra una montagna presso 
Mocca in Arabia, ove, spinto dalla fame, es- 
sendo il luogo deserto, s’ immaginò di far .bol- 
lire i grani di un arbusto, di cui vedea pieni 
ì contorni . Eb ano Ire giorni dacché sostenevasi - 
in vita di questa maniera, quando andarono a 
trovarlo due* Suoi amici, recandogli miglior cosa 
per vivere. Non oslaule ciò, spinti da curiosità, 
vollero far saggio di quanto egli avea gustato ; 
e tentati dal profumo della droga continuarono 
per otto giorni a mangiar con piacere di qye* 
semi ; e ciò schc più li colpì fu che essendo 
pieni entrambi di rogna , in sì bre«e tempo se 
ne videro liberali . Sparsasi in Mocca la voce 



j 36 • 

cj fallo , gii abitanti mandarono a cercare di 
que’ semi , conosciuti sotto il nome di |ialmè 
( e noi diciamo caffè ) ; e ne fecero uso col- 
1 entusiasmo che ispiravano la novità della co- 
sa , e le virtù che gli si attribuivano . Questa 
è 1' origine che si racconta di una bevanda la 
quale fa le delizie Ai tutto 1’ Oriente , o piut- 
tosto di quasi tutto il mondo . Gli Arabi per 
molto tempo furono i soli àd usarne ; e pon 
s’introdusse ne’ paesi circonvicini d’Egitto., di 
Soria , di Persia , e mollo meno nell’ Indie , 
se non se più di un secolo e mezzo dopo . 
Costantinopoli 1’ ebbe sotto il regno di Soli- 
mano I, portatovi nel i ^ 55 da due Soriani, 
che v’ aprirono bottega , e v’ ebbero meravi- 
glioso concorso delle più distinte persone . D' al- 
lora in poi le botteghe da caflè si moltiplica- 
rono , e divennero luogo di passatempo » ove 
singolarmente le persone inlratten&vansi discor- 
rendo d’arti, di scienze e di letteratura . In 
fino gli Sceriffi , gl’ Imani , i Muezzini , più 
per ipocrisia che per religione, cominciarono 

a gridare scandolezzati : e condannarono la he- 
F ' ; 

randa del caflè come profana e peccaminosa . 

(ìli Ulema furono scossi da que’ clamori ; e il 

Bluffi dichiarò con up fella clip Ogni commesti- 
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bile che si consuma ai fuoco , e si riduce in 
carbone , deve essere proscritto dàlT Islami- 
smo. Questa dichiarazione, che fece stupire 
la nazione intera , fu dai più assennati nomini 
di legge combattuta ; e dopo molli contrasti 
prevalse 1’ opinione di questi : il Sultano negò 
la sua sanzione al fella ; e più di cinquanta 
botteghe da cade si aprirono in Costantinopoli 
oltre quelle che già v’ erano . Sotto Selim II 
ed Amurat III sorpassarono le seicento . Ma 
quelle botteghe, protette da alcuni Signori della 
Corte, non furono più che luoghi di mal costu- 
ine e d’ infamia da una parte , e di maldicenza 
e d’ intrighi dall* altra . Amurat III fece chiu- 
dere quelle botteghe, e proibì anche T uso del 
cade . Allora rinacque tra gli Ulema 1’ antica 
quistione ; e discussa nelle forme, fu unanime- 
mente conchiuso che il cade non era contrario 
allo spirito dell’ Islamismo , e la dichiarazione 
del Muftì non era ad esso applicabile , poiché 
il caffè non riducevasi in carbone, ma soltanto 
si arrostiva. In questo senso fu fatto un nuovo 
fetta dal Muftì che viveva allora : Amurat III 
rivocò il suo editto ; e I’ uso del cade diventò 
generale nell' Imperio . Ma le botteghe da 
caffè rinnovarono gli antichi disordini j e conto 
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in esse nacque il movimento che rutilò Otto- 
mano II , Am'tìrat'IV le fece . demolire , proi- 
bendo e caffè ed oppio e tabacco al pari del 
vino e de 1 liquori Ibrìi . Però sotto Ibrahim I 
le botteghe da caffè vennero riaperte senza 
opposizione del Governo ; e la bevanda del 
caffè divènne si connine * che non v’ ebbe più 
città*, non borgo , non villaggio in tutta T esten- 
sione dell’ Imperio , ove non fossero botteghe 
da procacciarsene . Se ne vede ne’ passeggi 
pubblici, e lungo tutte le strade maestre. Tutti 

d’ ogni condizione , d' ogni sesso , d’ ognfi età , 

« 

a tulli gl’ istanti della giornata ne prendono . 
Vero è che le tazze che s' usano sono picco- 
lissime ; egli è però anello vero che i Turchi 
non vi mesebiano zucchero; nè inai Io bevono 
nè col latte , nè col fior di latte . 

Quando 1’ usò del caffè si ristabilì , si rista- 
bilì pure ambe quello del tabacco . Noi ab- 
bialo dello in che occasione fu portalo a Co- 
stantinopoli , e le contese che fece nascere . 
Oggi non v’ è che un numero piccolissimo di 
devoti i qilali si facciano scrupolo di fumarne: 
I’ uso della pipa essendo diventato comune al 
pari di quello del caffè . Però è da dire che 
tulli i Sultani che si sono astenuti dal vino 
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si sono eziandio astenuti dal labacco ; nè Ach- 
met III , nè Maometto V , nè Ottomano III , 
nè Mustafà III , nè AbduI-IIamid I , jiè Seìirn 
IH, hanno scandolezzalo i! pubblico sopra questi 
due punii . Parimente non si nomina alcun 
Mutli che abbia fallo uso della pipa ; nemmeno 
Abdullah-efTendi , assai chiaro di nome presso 
i Turchi , quantunque abbia ne’ suoi felfà di- 
phiaralo. che 1’ uso del tabacco per sè è cosa 
indifferente . E buona creanza in Turchia dare 
pua pipa a chi viene a trovare qualcheduno ; 
e le pipe sono un capo di lusso in mille ma- 
niere . Ma è giusto dire che il fumo del ta- 
bacco ammorba gli appartamenti, massime ove 
sono molli che pipino insieme ; e che sanno 
di tabacco abiti , tappeti e mobili . Da alcun 
tempo si è esteso anche P uso del tabacco in 
polvere, che per lungo corso d'anni non era 
adottato che da pochi . 

I profumi hanno sempre fatto la delizia de’ po- 
poli orientali ; e i Turchi ne adottarono di 
buon’ ora l'uso . Perciò essi fanno un gran con- 
sumo di legno d’ aloè , d’ ambra grigia , d'ac- 
qua di rosa , di cedro , di fiori d' arancio , di 
essenza di rosa , di mnschio e di tali altre co- 
se ; nè è raro veder© tra essi profumare col- 


Digitized by Google 



140 

r aloè P inteftto delle chicchere prima di ver-' 
sarvi il caffè , « mettere del!’ aloè nel fornello 
della pipa per comunicare al tabacco un piìl 
grato odore Nelle case alquanto distinte noti 
si manca mai di presentare questo profumo , e 
acqua di rose alle persone amiche al momento 
eh’ esse partono ; e ciò che presso le famiglie 
di grado comune non è che una buona crean- 
za , in quelle de’ Ministri e de’ Signori della 
Corte è un punto di rigorosa etichetta. I loro 
paggi e camerieri sono tutti in moto quando 
alcuno si presenta : in ogni ora del giorno , 
o della notte , . uno d’ essi offre la pipa ; 
un momento dopo riene un altro , che gli 
stende sulle ginocchia an tovagliuolo di seta 
ricamato ai quattro lati d’ argento e d’ oro ; un 
terzo porta confetture secche e liquide; un 
quarto il caffè . Sul fine della visita uu altro* 
reca con una mano un vaso ond’ esala il fumo 
dell’ aloè , e coll’ altra un alberello , onde si 
sparge acqua rosa , eh? il forestiere accoglie 
nel suo fazzoletto bianco. Se questi porla la 
barba , egli 1’ alza e la stende per profumarla 
col prezioso raporc , ed irrorarla di quell’ ac- 
qua . Non è a dire se tali gentilezze si usino 
colle signore alquanto di tinte . In generale pe* 
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le donne turche sono avvezze a masticare una 
certa gomma folta dal Icnlisco , la quale è una 
delle piu ricche, produzioni. di alcune Isole del- 
l 1 Arcipelago, e che ad un odore gratissimo uni- 
sce un gusto aromatico . Si crede che questa 
gomma conforti le gengive , che guarisca » mali 
dei denti e dello stomaco , e che anche férmi 
1’ emorragie . Certo è che promove la saliva- 
zione , e serve alle donne di un certo passa- 
tempo ; nè esse cessano di tenere in Locca al- 
cun grano di tale mastice o lavorino , o pas- 
seggino , o pal lino . E superfluo poi aggiungere 
come amino ogni altro più squisito genere di 
profumi . 

Se T Islamismo avesse dovuto confinarsi nelle 
povere tribù arabe , presso le quali esso nac- 
que , egli è probabile che le discipline suntua- 
rie dall' Alcorano prescritte si fossero costante- 
mente conservate intatte . Ma era nella natura 
delle cose che dovessero soffrire alterazione, 
tosto che i popoli professanti f Islamismo giu- 
gnessero colla virtù militare a stabilire un va- 
sto Imperio in paesi ricchi , cd ammollili dal 
lusso . Non è dunque meraviglia se , come 
può vedersi negli Annali musulmani , le Corti 
de’ Califfi di Bagdad , di Damasco e del Cairo 
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ridondarono d’ ogni maniera di profusione ; e 
se i Turchi dopo la conquista di Costantino- 
poli non seppero resistere piò alle seduzioni 
della potenza . Meraviglia è piuttosto clic in 
mezzo a tanta opportunità di eccedere nel go- 
dimento d 1 ogni squisitezza , pure abbiano sa- 
puto conservare i ritegni per noi nella esposi- 
zione delle narrale cose notati . Egli è questo, 
se ben si considera , tutto V effetto che in tanto 
cambiamento di condizione politica cd econo- 
mica potea produrre presso i Turchi la legista* 
zione teocratica dell’ Islamismo . 
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JLi imitati noi alla Storia dell’ Imperio Ottoma- 
no , non abbiamo debito di parlare delle cose 
dell* Islamismo se non in quanto esse traditisi 
per- avventura congiunto a quelle de’ Turchi . 
Ma come per questo motivo appunto di parec- 
chie d’esse abbiami ragionalo , crediamo dover 
anche dire dei Dervisci turchi, perciocché quan- 
tunque molti de’ loro ordini sieno d’ istituzione 
anteriore alla fondazione dell' Imperio dì cui 
scriviamo la Storia , di esso possono dirsi par- 
te per molti rispetti non indegua d’ essere 
considerata . 

L’ entusiasmo che Maometto seppe ispirare 
a 1 suoi discepoli esaltandone 1’ immaginazione 
eolia prospettiva della beatitudine che loro pro- 
metteva nell’ altro mondo , e colle vittorie colle 
quali appoggiò la sua missione in questo , fece 
lino dai primi tempi sbucar fuori tra i seguaci 
dell’ Alcorano uua folla d’ asceti , per 1’ au- 
sterità della vita vendutisi alla moltitudine igno- 
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rr^Xe e credula uno spettacolo di meraviglia e 
di venerazione . 11 principio venne da quaranta- 
cinque Mecchesi , che ad altrettanti Medinesì si 
unirono nell' anno primo della Egira , giurando 
tutti d* essere fedeli alla dottrina del loro Pro- 
feta , e formando una specie di confraternita 
avente per oggetto di stabilire tra loro comu- 
nione di beni, ed ogni giorno praticare certi 
religiosi esercizii con ispirito di penitenza e 
mortificazione . Costoro per distinguersi dagli 
altri Musulmani da pnneipio presero il nome 
di Sofì , come molli secoli dopo per un prin- 
cipio medesimo prese pure un tal nome quel- 
T Ismaele che in Persia fondò la dinastia la 
quale poi verso la prima metà del passato se- 
colo si è veduta estinguersi . Un tal nome fu 
allusivo ad un rozzo abito di lana ,* di cui que- 
gli umili penitenti presero a vestirsi . In ap- 
presso chiamaronsi anche Fackiri , che vuol 
dire poveri ; e come per massima rinunciavano 
ai beni di questa terra , o vivevano in una 
perfetta privazione d’ ogni piacer mondano , 
npplicaronsi un passo dell’ Alcorano che dice : 
La povertà fonivi la mia gloria . Abubekre ed 
Alì, vivente ancora Maometto, e sotlo i suoi 
occhi , stabilirono di queste congreghe asceti- 
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die , c se ne fecero direttori c capi ; c qio- 
rendo 1 ’ uno e 1 ’ altro assegnarono x la presi- 
denza delle medesime a persone da essi cre- 
dute degne di tale' carico , clic sotto il nome 
«li vicariato passò di mano in mano ai più at- 
tempali e venerabili tra i confratelli di quelle 
due società . Ma come ordinariamente ad un 
delirio un altro succede più vivo , facil- 
mente accadde clic si volle andar oltre le pri- 
me regole, e spingere T entusiasmo a più allo 
grado : onde quelle prime confraternite si con- 
vertirono in una moltitudine di particolari so- 
cietà , le quali a modo loro rapprese ni avano 
una specie d 1 Ordini , che noi, diremmo mona- 
stici . E pare che a ciò massimamente contri- 
buisse nell’anno della Egira 37, che è dell Era 
nostra il 657 , un solitario, Uweis-Carny di no- 
me , vivente vita austerissima, il quale usci 
fuori un giorno dicendo essergli apparso in so- 
gno l’arcangelo Gabriele , c avergli per pnvte 
dell’ Eterno ordinato di abbandonare il mondo , 
e di darsi alla contemplazione cd alla peniten- 
za i pretendendo che gli fosse nel tempo stesso 
data la regola del nuovo istituto ; e questa co ri- 


peteva in una continua astinenza, nella rinun- 
cia a qualunque più innocente piacere ,e nelia 
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recitazione di una infinità di preghiere da farsi 
giorno e notte . Nè quel visionario fu contento 
di ciò: che volle aggiungere qualche cosa del 
suo ; e fu che si fece cavar tutti i denti ad 
onore del Profeta il quale perduti ne avea due 
nella celebre giornata d’ Uhud . Colui volle poi 
che i suoi discepoli facessero lo stesso sacrifi- 
zio dei loro , dicendo che tutti quelli i quali 
fossero specialmente favoriti dal Cielo , e vera- 
mente chiamati ad entrare nella sua congrega, 
perderebbero i loro denti in una. maniera so- 
prannaturale , perchè verrebbe un Angelo a 
strapparli loro quando fosserQ immersi in pro- 
fondo sonno , e allo svegliarsi li troverebbero 
tutti sul loro capezzale . E facile presumere che 
non fossero molti quelli che s’ inducessero a 
sostenere quella prova ; e 1* istituzione di quel- 
T impostore non fece fortuna presso i fanatici 
e i superstiziosi ignoranti se non ne’ primi se- 
coli dell’ Islamismo 5 nè essa passò i confini di 
quella parte d’ Arabia nella quale era nata ; 
ivi ancora avendo sempre pochissimi seguaci , 
Ma per quanto poco essa si spargesse , contri- 
buì però a far nascere altre istituzioni , iq 
quanto tra i vicarii lasciati da Abubekre e da 
Alì per le loro confraternite , sorsero alcuni 
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ambiziosi che crearono particolari istituti , ili- 
titolandlosi essi Pir t voce sinonima di Sclieìk , 
che vuol dire Decano , ovvero 1 ’ Anziano mag- 
giore ; e dando agli alunni del loro istituto il 
titolo di Dervis , parola persiana che significa 
soglia della porta , e che metaforicamente si 
trae a dinotare lo spirilo d’ umiltà , di ritira- 
tezza e di perseveranza che formar doveva il 
carattere di quegli anacoreti , Col succedere 
degli anni questi istituti moltiplicaronsi , tra i 
'quali trentadue sussistono ancora più notabili 
nell' Imperio Ottomano. Il più moderno d’essi 
‘e nel tempo stesso il più stimato, è quello dello 
dei Djemali , il cui fondatore morì in Costan- 
tinopoli nel 1783 . Ma quello che sembra avere 
maggiore seguito è il così detto dei Nakschi- 
'hendy , il quale non essendo che il rinnovel- 
fandento delle confraternite di Abubekre e di 
Alì, ipsensibilmente sparite per la nascita degli 
accennati più rigorosi istituti , è composto di 
tutta gente di mondo , e conta tra" suoi alunni 
in tutte le proyincie dell’ Imperio i Signori più 
grandi . II loro debito è di recitare diverse volte 
jal giorno certe brevi orazioni ; e per consiglio 
in certi determinati giorni unirsi a recitarle in 
comune . Tulle, le altre congreghe sona fou- 
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date sopra differenti principi! , avendo ogni par- 
ticolar fondatore voluto dare alla sua un ca- 
rattere distinto tanto per le regole , per gU 
statuti e per le pratiche , quanto pur anche 
per r abito;- e la distinzione dell 1 abito e sta- 
bilita non solo tra congrega e congrega , ma 
anche tra il Decano e i suoi Dervisci. Queste 
distinzioni consistono, principalmente nella for- 
ma del turbante , nel taglio delibilo , ne co- 
lori e nella qualità della stoffa impiegata . I 
Decani portano l’abito di panno verde, o bian- 
co ; e usano nell’ inverno foderarli con vaio , 
o con martore zibellino ; ma pochissimi Der- 
visci usano panno : usano invece feltro o bian- 
co , o- nero . Lungo sarebbe dire le differenze 
che veggonsi o nel . turbante , o nel berretto di 
feltro , che ogni particolare congrega ha adot- 
tato per distinguersi dalle altre. Diremo. solo 
che tutti portano barba e mustacchi; che molti 
si lasciano crescere i capelli , i quali ondeg- 
giano loro sulle spalle ; che altri ne conservano 
lunga solamente una ciocca , la quale attaccano 
per di dietro al turbante ; e che dove tutti i 
Musulmani per semplice uso tengono in mang 
quella lunga filza doppia di pallottole che frti 

noi si chiama rosario, o corolla , i D*rvis?i deb» 
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tono per obbligo averne una chi di trenta- 
trè , chi di sessantasei , chi di novantanore pal- 
loltole ; ed alcuni tenerla sempre in mano , gli 
altri appesa alla cintura 5 e parecchie volte al 
giorno con essa recitare le preghiere partico- 
lari al loro istituto . Ciò è di essenza del loro 
stalo religioso. 

Nè poi le cerimonie che »’ usano nel rice- 
vere i no’ ìzzi nella congrega , e le prove che 
da essi richiedonsi , meritano d 1 essere trapas- 
sale in silenzio . Chi tuo! esservi ricevuto pre- 
sentasi nell’ adunanza de’ fratelli , presieduta 
dal Decano , il (yialc gli tocca la mano , e gli 
dice tre volte all 1 orecchio le prime parole di 
una certa antifona , ordinandogli di ripeterla 
cento e una volta , cenlocinquantuna , o tre- 
cenlnna per giorno . Nello stesso tempo il no- 
vizzo si obbliga a vivere in perfetto ritiro , e 
a riferire al Decano tutte le visioni e tutti i 
sogni che può avere nel tempo delle sue prove. 
I quali sogni , oltre, che caratterizzano la san- 
tità della sua vocazione, e i suol progressi spi- 
rituali nell' istituto , riguardaci ancora come 
tanti mezzi soprannaturali, che dirigono il De- 
cano sull 1 opportuno tempo in cni egli possa 
dire all'orecchio del neolito le seconde parole 
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di un’ «altra antifona, e successivamente tulle le 
altre sino all’ ultima portala dal rituale . L' in- 
tero corso delle prove è di sei , di olio , o di 
dieci mesi , e qualche volta, di più , secondo 
che il novizzo apparisce più o men bene dispo- 
sto ; e giunto che sia all* ultimo grado del no- 
viziato si reputa degno d 1 essere solennemente 
aggregato al Corpo. Egli ha per tulio il tempo 
delle prove un suo direttore o maestro . 

Non tutte le congreghe hanno le medesime 
prove . In quella dei Mewlewy vuoisi che l’aspi- 
rante s’ impiegai per mille e un giorno ne’ bassi 
officii della cucina ;• e se manca un. giorno,, 
dee tornar da capo . Finita poi la prova , il 
Capo della cucina. lo presenta al Decano assiso 
sull 1 angolo del sofà in mezzo a tutti i Dervi- 
sci del convento ; il novizzo gli bacia la ina- 
no ; indi si asside innanzi a lui sopra una 
stuoia ; e il Capo della cucina gli mette la sua 

mano destra sulla nuca , e la sinistra sulla fron- 

« 

te , mentre il Decano gli leva la berretta , e 
gliela tiene sospesa sulla testa recitando un di- 
stico persiano , il cui senso è : La vera gran- 
dezza e la vera felicità è quella di chiudere il 
suo cuore alle umane passioni ; e la rinuncia 
alle vanità del mondo è il felice ejj'etlo della 
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forza vittoriosa che dii la grazia del nostro 
santo Profeta . Dopo questi. versi si .canta il 
principio d’ una preghiera delta il Tehhu' ; indi 
il Decano rimette in testa al nuoto Denis la 
berretta ; e questi insieme col Capo della cucina 
ta a porsi in mezzo della sala , stando tutti e 
due nella più umile positura . Allora il Decano 
ritolto al Capo della cucina dice: Possano i 
servigli del Dervis tuo fratello essere graditi e 
al trono dell' Eterno e agli occhi del nostro 
fondatore ! Che la contentezza > la felicità e la 
gloria del medesimo s’ accrescano in questo ni- 
do degli umili , in questa celletta de* poveri l 
Diciamo IIu in onore del nostro Mevolona . 
Rispondono tutti IIu ; e il nuoto Denis ta 
a baciare un' altra tolta la mano al Decano , 
il quale gli* fa un sermone sui doveri del suo 
stalo ; e termina ordinando a tulli i Dervisqj 
ivi raccolti di riconoscerlo e di abbracciarlo 
come nuovo loro confratello . 

Oltre T obbligo che tutte le varie congreg he 
impongono ni loro alunni di recitare certe pre- 
ghiere in diverse ore del giorno , ora in co- 
mune ed ora in particolare , la più parte di 
esse hanno celli esercizii loro propri!, consistenti 
in alcune danze , o , forse meglio , in alcune 
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evoluzioni religióse. In ogni convento v’ è una' 
sala dedicala a questi esercizi! : nel muro della 
quale corrispondente al punto della Mecca 
v* ha una nicchia che serve da aliare , innanzi 
a cui è sleso un piceni lappelo , e il più delle 
volle una pelle di monlone , su cui va a porsi 
il Decano della comunità ; e sopra quella nic- 
chia è scrino a caratteri cubitali il nome dei 
fondatore dell’Ordine. In altre sale sono scritte 
sentenze dell’ Alcorano , e i nomi di Dio, di 
Maometto, quelli dei primi quattro Califfi, cd 
alcuni altri. Gli. esercizii clic ivi fatinosi sono 
differenti , secondo la differenza dell’ istituto . 
Ma in quasi tutti si comincia sempre dal re- 
citare che il Decano fa certe misteriose parole, 
e dal canto di alcuni versetti dell’ Alcorano , a 
cui di tratto in tratto i Dervisci raccolti in cir- 
colo rispondono a coro colle parole Allah , o 
IIu . In alcuni istituti i Dervisci rimangonsi se- 
duti sui talloni e coi gomiti uniti strettamente 
gli uni agli altri ; ed in quella positura vanno 
facendo tutti in armonia certi loro movimenti 
di testa e di corpo . In altri istituti codesti mo- 
vimenti consistono in andare lentamente ondea- 
giando da destra a sinistra , oppure in incUi- 
nare metodicamente il corpo d’ avanti c di die- 


Digitized by Googl 


1 53 

tro ; liminovi degl’ istituti presso i «piali co- 
desti movimenti si cominciano seduti , e si con- 
Linùano in piedi sempre in cadenza , coli' aria 
contrita , e gli occhi socchiusi, e fissi verso terra. 
Questi esercizii chiamatisi Mucabelc , che vuol 
dire esaltazione nila gloria di Dio . Finalmente 
in parecchi altri fatinosi col tenersi i Dervisci 
per mano V uno F altro , avanzandosi sempre 
col piede destro , e, moli’ azione e forza dando 
a ciascun passo ai movimenti del corpo . Que- 
ste danze durano ad arbitrio , ed ognuno può 
cessare quando vuole ; ma però tutti si fanno 
un dovere di protraile più che possano ; e i 
più robusti, o piii entusiasti sforzansi di vincere 
gli altri durando più a lungo . Questi si le- 
vano il turbante, o berretto di testa , formano 
un secondo cerchio in mezzo del primo , al- 
taccan le braccia sulle spalle gli uni degli al- 
tri, alzano gradatamente la voce, e di continuo 
gridano: Ya-Allah , o Ya-Ilu , ogni volta rad- 
doppiando i movimenti del corpo ^ nè. termi- 
nando mai finché non si ^sentano sfiniti di forze. 
• I più svelti in questi esercizii sonò quelli 
dell’ Ordine dei Rufayi , e d 1 altronde sono i 
soli che facciano uso del ferro rovente , come 
siamo pqr esporre . Cos’oro , che . ne’ loro esqr-* 
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eizii uniscono quasi lutto ciò che gli altri Or* 
«lini fanno , li dividono in cinque scene , che 
durano più di tre ore , e che sono precedute 
accompagnate e seguile da certe cerimonie loro 
particolari « La prima comincia cogli omaggi che 
tutti i Dervisci rendono al loro Decano assiso , 
come abbiano detto in altro proposito , davanti 
all' altare . Quattro de’ più anziani si presene 
tano pei primi , gli * si avvicinano , 1’ abbrac- 
ciano un dopo 1' altro ; e poi vanno a mettersi 
due alla sua destra e due alla sna sinistra * 
Gli altri Dervisci intanto processionalmenle vanno 
avanzandosi in corpo , lenendo le loro braccia 
in croce , e la lesta bassa . Ognuno d' essi sa- 
luta con profonda Inclinazione I’ iscrizione che 
porta il nome del fondatore : poi ponendosi cia- 
scuno ambe le mani sut volto e sulla barba 4 
raeltonsi in ginocchio davanti al Decano , gli 
baciano rispettosamente la mano ; e di là a passo 
grave vanno a prender posto sopra una pelle 
di montone : cbè tante quanti sono essi veg- 
gonsi stese sul pavimento della sala in forma 
di semicircolo . Seduti tutti pongonsi a canta- 
re ; e cantando vanno movendo la persona di 
qua e di là , e stendendo le mani ora sul volto « 
ora sul petto, ora sul ventre e sulle ginocchi*» 
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La scena seconda si apre col canlo di un inno 
intuonato da uno degli Anziani sedenti alla der ' 
atra d$l Decano. Mentre si canta i Dervisci ri- 
petono la parola Allah,, dirìgendo il movimento 
della persona d’ aranti e di dietro. Un quarto 
d’ ora dopo s’ alzano : si accostano , stringonsi 
gomito a gomito, ondeggiando da dritta a si- 
nistra , e poi in senso contrario con un piede 
sempre fermo , e 1’ altro movendo all' opposto 
del moto della persona ; e sempre in giusta mi- 
sura. In mezzo a questo esercizio s' ode ora la 
parola Ya-Allah , ora 1' altra Ya-Hu ; e gli 
uni gemono , gli altri singhiozzano ; e chi piange 
a grosse lagrime , chi dà in un sudore copio- 
sissimo ; e tutti cogli occhi ehiusi e col viso 
pallido . Dopo una pausa di pochi minuti si 
apre- la terza scena col canto di un inno in- 
tuonato da uno degli Ahziani che' seggono alla 
sinistra dei Decano . Allora i Dervisci movonsi 
precipitosamente ; e perchè non abbiano da ral- 
lentare il movimento, uno va a porsi nel cen- 
tro del circolo, e li anima col suo esempio. So 
in quelle raunate trovansi Dervisci stranieri , il 
che d’ ordinario succede , si ced.e loro per ci- 
viltà il posto d'onore; e tulli l’uno dopo T al- 
tro vi succedono , agitandosi con ogni possi- 
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bile vivacità . " Si fiposn poi per qualche mi- 
'nulo ; c si comincia la «piarla scena. Tulli si 
levano il turbante , o berretto : si mettono , in 
cerchio , appoggiano le loro braccia sulle spalle 
gli «ni degli altri; e così stretti Canno il giro 
«{ella sala a passi misurali , e battendo la terra 
co’ piedi di tratto in tratto , oppure facendo 
tulli ad un tempo de’ salti . Intanto si continua 
il canto dell’ inno alternativamente dai due An- 
ziani che stanno alla sinistra del Decano ;• e in 
mézzo a quel canto odonsi a grida raddoppiate 
le parole Ya-A link e Ya-Hu ; e con esse urli 
spaventosi clic fanno tulli in una volta i Der- 
visci che ballano ; ed al momento che paiono 
cedere alla stanchezza , il Decano si pone a 
rianimarli passando nel centro del circolo , e 
violentemente agitandosi egli medesimo . Indi 
pigliano il loro posto, uno dopo l’altro, i due , 
più anziani di tutti , i quali ad ogni istante rad- 
doppiano il passo e il movimento della perso- 
na , e di tempo in tempo si ravvisano di più, 
e fanno sforzi stupendi per sostenere il ballo 
fino oli* intero loro spossamento . Lo stato d’ ina- 
nizione in cui essi allora si trovano , apre P ul- 
tima scena , che è spaventosissima . Diconsi ca- 
dére in ima specie di estasi, che noi diremmo 
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più volentieri un delirio . Stanno appesi nella 
nicchia della sala , e lungo uua parte della mu- 
raglia alla destra del Decano , molli lunghi col- 
telli , ed altri sfromenti di ferro aguzzi ; e sul 
finire della quarta scena due Dervisci levano 
otto o dieci di que 1 ferri , li fanno arroventare , 
indi li presentano al Decano , il quale dopo aver 
recitate alcune preghiere ed invocato il fonda-' 
tore dell 1 Ordine , soffia sui medesimi , se li 
appressa leggiermente alla bocca , e li va dando 
a que’ Dervisci che con più fervore li doman- 
dano „ Allora que’ fanatici ebbri <T allegrezza ^ 
e pel loro delirio credendosi rapiti in Cielo , 
impugnano qu(f ferri , li guardano con estrema 
compiacenza , li leccano , li mordono 3 li ser- 
rano fra 1 loro denti, e finiscono con estinguerne 
il calore entro la loro bocca . £ quando non 
possano ayerue altri ,, si gettauù su que’ grossi 
coltelli che abbiamo dello pendere dalla nic- 
chia ; e furiosamente impugnandoli sì danno 
spietati colpi nelle coste , nelle braccia e nelle 
gambe e ii male che fajinosi sopportano non 
solo colla fermezza dello Stoico, ma con aper- 
tissima alacrità d’ animo . Che se pure alcuni 
soccombono sotto il peso de 1 -loro dolori , gel- 
iausi bensì Ira Je braccia de 1 loro compagni , 
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Aerile caria e sloppa , che vi avvicinarono*, e 
sentirono friggere le carni della bocca mentre 
tjue 1 fanatici le oca no strette quelle barre rovinili ; 
così pur videro da altre parti del corpo di 
que’ pazienti largamente spruzzare il sangue . 
Di modo che non ebbero animo di dubitare ' 
del fatto ; bensì lo spiegarono per miracolo del 
fanatismo , che assai spesso trasse le sue vit- 
time a stravagantissime 'cose non essendo an- 
cora a noi noto fin dove possa esso spingere 
le sue forze . Non vogliamo però omettere che 
a questi giorni si sono veduti fra noi cerretani 
che non solo mostravano di trapassarsi il collo , 
le braccia e le polpe delle gambe con alcuna spada 
e facendone vedere spicciar il sangue con fremilo 
del popolo ;<ma che si fiaccano vedere anche tran- 
gugiale olio bollente, e piombo disfatto; ed erano 
muniti di mozzi onde non soffrire in tali prove 
nè dolore , nè danno . Or ciò che fanno gli 
uni perchè non farebbesi dagli altri ? E non è 
certamente in Turchia che s’ abbia ad andare 
per avere miracoli . Meno sorprendenti poi sono 
i "Dtevvisei dell’ Ordine dei Sady , i quali fim- 
nosi vedere maneggiare impunemente i serpen- 
ti , morderli , mangiarseli, senza ritrarrle alcun 
uocMUienlo . 
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Tutti questi diversi esercii ii de’ vari! istituti 
ne' quali .sono classificati i Dervisci (annosi da 
essi ordinariamente una o due volte per setti- 
mana a giorni e a ore fisse*, e gli uni sovente 
intervengono e prendono parte in quelli de- 
gli altri .• Sono vi poi alcuni istituti die uni- 
scono una qualche lieve musica ai loro bal- 
li , quantunque l’ Islamismo riprovi la nimi- 
ca ; e iu ciò dìslingnorfsi i Mevvlevry, che avendo 
adottalo il flauto tra versiere , il suonano con 
estrema bravura; e nel convento loro principa- 
le , che è in Iconio, usano una banda di sei 
strumenti . * 

Quantunque in generale le pratiche fin qui 
accennate sieno comuni ed obbligatorie pei Der- 
visci dì tutti gl’ istituti non sono esse però le 
sole che esercitano . I più zelanti fra essi si 
consacrano volontariamente ad 'atti di grande 
austerità : gli uni serrandosi nelle loro celle 
per abbandonarsi alla preghiera .e alla medita- 
zione ; gli altri vegliando le intere nolti a re- 
citare certe loro giaculatorie ; e sogliono al- 
cuni per non lasciarsi sorprendere dal scfnuo 
mettersi in positure incomodissime , come si è 
quella di legarsi coi capelli ad una corda che 
discende dal soliillo . Altri poi si danno al ri» 
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(irò assoluto , e a rigidissima astinenza , non 
vi rendo per molti giorni di seguito che a pane 
ed acqua . Le quali diverse penileuze dicono 
fare per l’espiazione de’ peccati, per la santi- 
ficazione delle anime , per la gloria dell’ Isla- 
mismo , per la prosperità dello Stato , e per 
la salute' generale de! popolo maomettano; ed 
ogni volta pregano il Cielo a volere preservar 
la nazione da tolte le calamità pubbliche : la 
guerra, In fame, la peste, gl’ incenda , i tre- 
rnuoti , e cose simili . Alcuni si caricano di 
un otre d*'acqna , e scorrono la città per som- 
mi uislrarne ai poveri . 

La Turchia è piena di conventi de 1 varii isti- 
tuti dei Dervisci, ognuno de’ quali ne cohtiene 
venti , trenta , quaranta, subordinali tutti ad 
un Decano ;~e quasi tutti i conventi sono do- 
tati di rendite loro costituite da devoti . Però 
il convento per quanto sia ricco non accorda 
a* suoi che la cibaria e V alloggio. La cibaria 
consiste in due piatti; e rare volte in tre: 
ognuno mangia nella sua cella ; ma possono 
unirsi e mangiare insieme tre o quattro. Quelli 
ebe sono ammogliali hanno la libertà di abitare 
in particolare , con che però dormano nel con- 
tento due o Ire vòlte la settimana , e speziai- 


mento la noti» precedente ai loro esercizi! pub- 
blici., Nel solo convento principale del Mewle- 
wy non si accorda agli ammogliati di passarvi 
inai la notte . Pel vestirsi e per altri bisogni 
delia vita i Dervisci debbono provvedere da sè; 
e perciò usano; esercitare qualche arte , o me- 
stiere . Quelli che hanno buon carattere co- 
piano i libri e le Opere più ricercate . Chi 
non può procacciarsi il bisogno è soccorso o 
dall’ amorevolezza dei parenti , o dalla genero- 
sità dei Grandi, o da quella del loro Decano. 
Quantunque poi tutti gl'istituti dei Dervisci sieno 
riputali mendicanti , non è permesso ad alena 
individuo questuare, massimamente in pubblico. 
I soli Beklaschy si (anno un merito di vivere 
di limosino ; e parecchi di loro corrono per le 
strade , per le piazze , per gli officji , ed altri 
luoghi pubblici, domandando qualche cosa per 
I' amor di Dio; ma non entrando mai in alcuna 
casa particolare . Molti d’essi però preferiscono 
di cercare il vivere col lavoro delle loro mani 
ad- imitazione del loro fondatore, che fu queir 
)’ Iladgt Bcktacbe il quale beuedi i Gianiz- 
zeri . I conventi più ricchi sono tenuti a soc- 
correre quelli del loro Ordine che sono poveri. 
| più ricchi sono quelli elei Mewlewy i « ?! 
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loro contènto principale gode di grandi posses- 
sioni erelle in waCùf. Ma per quanto un coìh 
tento sia ricco , i suoi Capi , cioè il Decano 
0 gli Anziani, non hanno dato inai scandalo di 
ostentazione e di lusso . Ciò che rimane dì 
più del bisogno , viene erogato iti limosino , « 
in pie fondazioni . Il Muftì di Costantinopoli 
esercita una giurisdizione assoluta sopra tutti i 
Contenti dei Dervisci , e dà I 1 investitura ai 
Generali dei diversi istitetti , ed anche a quelli 
dei Cadry , dèi Mewlewy e dei Bcklaschy , t 
quali iianno la particolarità d’essere ereditari!, 
perchè discendenti dai fondatori * Il Mnftì ha 
anche il diritto di confermare i tari! Decani 
de’ subordinati conventi , nominati dal Generale 
del loro istituto. Per essere Decano bisogna 
ebe il diritto di anzianità sia sostenuto dai ta- 
lènti , dalla virtù , da una TÌla esemplare , e 
da riputazione cP essere un* anima santa , e 
spezialmente favorita dal Cielo * I Generali non 
Vengono mai a!P atto della nomina di on De- 
cano senza. aver prima pregato, digiunalo, ed 
imploralo i lumi delP Altissimo < Queste consi- 
derazioni fortificate dai pregiodizii sono il mo- 
tivo per cui il Muftì, rispetta le nomine de’ Ge- 
nerali , nè mai nega di confermare le scelte 
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loro . Per una conseguenza di queste stesse 
opinioni i Generali hanno la libertà di nomi- 
nare dei Decani senza convento e senza -fun- 

\ 

zioni , i quali seguendo certe loro psioni 
vanno in questa o quella, sia borgata, sia cit- 
tà , die riguardano come predestinala ad avere 
un convento del loro Ordine , aspettando ivi 
che venga il tempo in cui si verifichi la loro 
visione ; e non lardano mollo a veder mosso 
lo zelo degli abitanti del luogo , solleciti gli 
«ni a fabbricare il convento , gli altri a piov- 
vedefe ai bisogni del medesimo colla fondazione 
dei wacuf opportuni . • > 

Anticamente erano preferiti quegl’ istituii che 
non ammettevano nè balli , nè musica; e gli 
altri erano in disistima , riguardandosi le loro 
pratiche come riprovate dalla religione e dalla 
legge , profani i loro esercizii , e maledette le 
loro sale. Sotto Maometto IV queste idee creb- 
bero a segno , che alcuni rigidi Maomettani 
p/oposero l’ abolizione di lutti questi Ordini , 
e la demolizione dei loro conventi e delle 
loro sale da ballo . Ma 1’ opinione generale era 
ben diversa : imperciocché la moltitudine ha 
riguardali sempre i Decani e. 1 Dervisci , e 
sopra tutto i loro fondatori , come anime care 
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rii Cielo, e unite intimamente alle potente spi- 
rituali ; E quésta opinione è fortificata dalla 
persuasione diri lòtti questi istituti sicno derivali 
dalle due cohgH*gazioni che nhhiarrio delle fon- 
date da Abubekre e da Ali , e che le grazie 
accordate a que’ Califfi dal Profeta , di cui èssi 
erano prossimi parenti e vicari! * sièno mira- 
colosamente state trasmesse alla lunga serie dei 
Decani che di sècolo in secolo hanno gover- 
nati quegl’ istituti . Si crede generalmente dai 
Musulmani Che Ira i mortali sia una legione dì 
trecenlocinquantasei santi , costituenti in modo 
invisibile l’órdine, spirituale e celeste nella na- 
zióne sotto 1’ angusto nome di Ghavvs-Àfein , 
che significa Rifugio del Mondo : e sia princi- 
palmente composta de’ Membri di queste con J 
fraternite . Peifciò a què’ rigidi Musulmani che 
he domandavano 1’ abolizione , ti nanimarheitte 
fu rispósto : Come ne * moménti di crisi , in 

bili orti si trovti /* Imperio , tibbnndonàrle , 
Condannarle , distruggerle ? Stirèbbe un voler 
trarre saprà di noi e sopra /’ Imperio gli 
anatèmi di tutte le tini/uè sante che hanno vissuto 
6 ehe tutC óra vivono in codesti pii luoghi . ! 
mòno entusiasti pei Dervisci non ardivano pro- 
nunciare opinione , restringendosi a riguardare 
St . delf Imp . Ott . Tom . TI . 1 5 
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quel miscuglio «li pratiche religiose e di eser- 
cizi! profani come un mistero che ogni Mu- 
sulmano dee adorare in silenzio . Queste idee 
superstiziose , che i Dervisci hanno 1’ abilità di 
perpetuare nella nazione , hanno loro servilo 
sempre di egida ; ed hanno fatto che i loro 
istituii si conservassero ottenendo la venerazione 
e le beneheenze di tutte le anime credule . 

Quindi è che uiia moltitudine di persone si 
fa sollecita di aggregarsi a codesti differenti isti- 
tuti ; e se da principio preferivansi quelli che 
non arcano nè ballo , nè musica , da qualche 
tempo in qua i devoti si fanno aggregare indi- 
stintamente a qualunque ; e veggonsi persone che 
fannosi aggregare anche a più d’ uno ; altri 
che assistono e giungono a prender parte ne’ 
varii loro esercizii . 1 Grandi mostrano predi- 
lezione pei Mcsvlewy: per lo che quaudo trovatisi 
soli prendono il turbante proprio di quell’ i- 
stituto , mettendo il loro da parte . I Gianizzeri 
hanno molta divozione all’ Ordine istituito da 
Hadgì-Bektache , che mise sulla testa de' primi 
Gianizzeri la manica del suo abito : perciò essi 
liauiio uso di alloggiare e mantenere sempre uclie 
loro caserme olio Dervisci di quell' Ordine . 
Ili qtie’ Dervisci piegalo mattina e sera per la 
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prosperità dell’ Imperio e pel buon successo 
delle sue armi . In quanto al rimanente de’ 
cittadini , I più propendono pei Khalwety , pei 
Cndry , pel Rufayi , pei Sady ; e i più di 
quelli che non pensano ad aggregarsi a nissuno 
di que’ varii istituti , pure hanno l’ attenzione 
d’intervenire qualche volta ai loro balli. Così 
veggonsi tra i semplici spettatori persone ’d’ ogni 
grado e d’ogni sesso , 1’ uso essendo di collocarsi 
o ne 1 ^cantoni della sala,o in separate tribune . 
Quelle in cui si mettono le donne, sono chiuse 
da gelosie. I Cristiani, a’ quali non è permesso 
mai d’ entrare in una moschea mentre vi si 
fanno le funzioni religiose , sono ammessi senza 
difficoltà presso i Dervisci . 

Ma poiché è generale T opinione presso' i 
Turchi della santità di questi Ordini religiosi, 
niuno si farà meraviglia della venerazione che 
la più parte de’ cittadini professa verso i Deca- 
ni e Dervisci : che ovunque si. presentino , 
sono accolli onorevolissimamente , e sono col- 
mati di liberalità , ancorché non domandino 
nulla . Molli ne tengono alcuno in casa Conti- 
nuamente , colla speranza di tirare sopra di 
sé e sopra la loro famiglia le benedizioni del 
Cielo ; e massimamente in tempo di guerra i 
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Basso , i Bei , gli Officiali c Signori della 
Corte no impegnano uno, o due a seguirli, e 
a far la campagna con loro , volendoli sì di 
giorno die di notte nelle loro tende , ove pre- 
gano pel buon successo delle anni ottomane ; 
ed altronde moltissimi tra questi Dervisci se- 
guono volontariamente gli eserciti ; e il Go- 
verno stesso ne li sollecita , onde dalla loro 
presenza \ dal loro esempio e dalle loro uior- 
tiiicazioni le truppe prendan coraggio . Ed è 
notissima cosa che , oltre i caldi eccitamenti 
che massime alla vigilia di uua battaglia questi 
Dervisci sono soliti dare ai soldati coi loro pii 
discorsi , ogni volta che si è creduto iu peri- 
colo il grande Stendardo, se gli si sono messi 
arditamente intorno, ingrossando le squadre de- 
gli Emiri e degli Uffiziali preposti alla guar- 
dia del medesimo , sostenendo i loro sforzi , e 


tacendo con essi de’ prodigii <ij valore. 

L' ignoranza del popolo turco trova ne’ Der- 
visci- un altfo gran titolo per avprne sommo ri- 
spetto: ed è che codesti Solitari! passano per 
aver la virtù d’ interpretare i sogni , e di gua- 
rire con riniedii spirituali le majaltie tanto dello 
spirito quanto del corpo . I loro riniedii con- 


. sì stono ip esorcismi ed orazioni . Mettono 
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ordinario In inano sulla testa dell" ammalalo , 
gli soffiano sopra misteriosamente , ne toccano 
la parte indisposta , e daono alla persona al- 
cuni biglietti , sui' quali sono scritti o versi di 
loro «composizione , p passi dell’ Alcorano : ad 
alcuni prdinando d’ inghiottirli , e bevervi die- 
tro dell’ acqua ; ad altri di teperli indosso per 
tanti giorni . E. questi biglietti, o talismani che 
vogliami dirli , essi li distribuiscono come pre- 
servativi anche alle persone sane . I supersti- 
ziosi d" ogui classe , uomini e donne , con gran 
fiducia ricorrono a loro; e come la condizione 
essenziale delia efficacia di tali cose è la fede, 
il uiun esito va a colpa di chi non 1’ ha abba- 
stanza 'iva onde farli operare ; e la riputazione 
di ohi li dà rimane intatta . 

. Altre particolari virtù si attribuiscono ancora 
ad ;}lcuni di questi Dervisci ; come d’ incantare 
i serpenti , di sapere ovp annidino , di scoprire 
i ladri , di distruggere il nodo magico che 
rende impotenti i pupvi sposi , e tali altre cose, 
che, quantunque proscritte dall’ Islamismo , fo- 
lueulando la §uperstiziu#c , fruttano ai Dervisci 
divozione e denaro . p questo dee essere sialo 
upo de" molivi per cui abbiali) detto che se 
pe voleva da alcuni }’ abolizione . Nè è a du- 
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lutare die non vi si aggiungesse- «incora V ini- 
moralità di molli , i quali congiungorfo insieme 
il libertin.aggio più turpe colle più austere pra- 
tiche del loro stato ; e ciò è proprio speziai- ' 
mente de’ Dervisci viaggiatori, distinti col nome 
di Seyyahh , i quali corrono per tutti gli Stati 
maomettani nelle tre antiche parti del Mondo. 
Costoro dividonsi in Ire classi. Gli uni, e’, 
sono questi spezialmente i Bektaschy e i Ra- 
fayi , viaggiano d’ordine de loro superiori per 
far devoti ; i secondi sono gli espulsi per mala 
vita dai loro conventi, che vanno di città in città 
accattando, e ritengono Tabito del loro istituto; ì 
terzi sono Dervisci forestieri, di Persia, di Tarla- 
rla , dell’ India, poco accetti ar Torchi perchè 
non discendenti dalle due prime congregazioni 
d’ Abubekre e d’Alì. Ma fra tatti questi Der- 
visci viaggiatori distinguonsi singolarmente i 
Calenderi , istituiti da un Arabo originario di 
Spagna , che fu per lungo tempo discepolo di 
H.adgì Bektache. Essendo costui pel troppo «al- 
tero suo carattere stato espulso dall 1 Ordine , 
ne istituì a sua fantasia uno, ai cui alunni diede 
E obbligo di viaggiare continuamente . Il nome 
di Calender , che significa oro puro , fu dal 
fondatore dato a se stesso e a’ suoi per allu- 
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storie alla purità del cuore , alto sptrili'aFlà 
ile’ pensieri , alla esenzione dà ogni mondana 
macchia , che richiedeva ne 1 suoi proseliti . 
Egli si sottometteva pure a non vivere che di 
limosina, a camminare a piedi nndi, a darsi a 
pratiche austerissime per meritare le grazie ce- 
lesti , e sopra tutto quello stato d’ estasi , d’ il- 
luminazione e di santità perfetta , che , di- 
ceva egli , dee essere proprio d’ ogni solitario 
degno della sua vocazione . Costui fu peV - due 
rispetti imprudentissimo. Domandò agli uomini 
ciò che per la natura loro non potevano pre- 
stare ; e diede occasione n chi dicea Seguire i 
suoi insegnamenti d' abbrutirsi col miscuglio di 
stravagantissime pratiche , le quali non costano 
altra pena che quella d’ avvezzarmi , e di 
uri abhandonatnenlo liberissimo ad ogni più 
sfrenata passione . Presero costoro F estasi , 
F illuminazione , la perfetta san. ita come uno 
stato acquisito, in cui dicendosi abituali, si ri- 
putarono superiori ad ogni riguardo religioso , 
morale e civile . II volgo per un momento ri- 
mane colpito dal loro aspetto , che presenta un 
uomo mezzo nudo , lurido , sovente pi c'ho di 
piaghe : il quale intanto affetta F ilarità della 
persona agiata e contenta j e dicendo : Oggi 
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è per noi ; domani è per altri : e chi sa chi 
ne godrà ? coglie ogni occasione di satollare i 
suoi appetiti , c colla rapida fuga da un paese 
air altro non lascia di se nel volgo che una < 
assai confusa reminiscenza , per la quale si 
rende incerto il giudizio , qualunque esso sia 
quello che se ne fa . Non è questo certa- 
mente l 1 uomo dell 1 Ordine che Calender-Ju- 
suDf-Endelussy pretese d’ istituire . I Calendari 
che veggonsi in Turchia , non appartengono 
a uissun Corpo . Ma dietro alla istituzione 
di queir Àrabo Andalusino sonosi chiamati 
Calendari tutti que’ Dervisci di qualunqno 
Ordine, , che si distinguono dai loro confra- 
telli per opere supererogalorie , per rivelazio- 
ni e per. grazie soprannaturali, che in so-: 
stanza non sono che illusioni della mente 
snaturanti 1 umano ingegno, e spignenti Tuo- 
njo a un fanatismo cjie molte volte lo ha con- 
dotto ai piq orrendi eccessi. Fn di questa 
razza il Dervis che assassinò Bajazet II ; e di 
questa razza pur furono altri che in diversi 
tempi alllissero la burchia colla impostura 
di pretese, profezie e di prestigli . Ben con- 
sideralo u^ 1 varii suoi rispetti V Islamismo , 
dopo che si è veduto come ha consacrato il 
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fanatismo delle conquiste , non si esiterà a 
comprendere come dovea anche alimentare quel- 
lo che ha data nascita al Dcmseisiuo , e al- 
T abuso del medesimo . 


V 
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Mitologia teurgica de' Turchi. Influenza delle 
scienze occulte sulla condotta de Sultani e 
sulle cose dell' Imperio . 

M non interessa meno nel riguardo delle 
cose de’ Turchi la generale persuasione che 
essi hanno che per le predizioni degli Astro- 
loghi possano scoprirsi gli avvenimenti futuri : 
persuasione espressamente contraddetta dall’ Isla- 
mismo , che dire qualmente il prestar fede alle 
predizioni degl indovini sulle cose occulte ed 
avvenire , è un atto tt infedeltà , e sostenuta 
intanto dalle opposte dottrine dei Dervisci . Avea 
voluto Maometto togliere dalle menti de’ suoi 
seguaci un errore radicato presso lutti i popoli 
sì dell' Oriente che dell’Occidente; e i Dottori 
della legge nella proscrizione dell" astrologia giu- 
diziaria e delle divinazioni hanno concordemeutc 
compresa anche quella della magia , e la ca- 
bala , e gli augurii , e i sogni , e il calcolo 
de’ numeri , e quanto appartiene alle scienze 
teurgiche , state in ogni tempo il delirio delle 
nienti deboli e il patrimonio de’ birbi. Non 
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vi è , dicono essi , che Dio solo che possa pre-r 
vedere ed Annunciar I’ avvenire per la bocca 
de’ santi personaggi eh’ egli ispira , e a cui 
conferisce il dono di far de’ miracoli . Di che 
la moltitudine ignorante abusa , credendo per- 
sonaggi santi ed ispirali da Dio i Dervisci , 
che le interpretano i sogni, e le spiegano le vi- 
sioni e qualunque fatto il quale essa pensi 
poter riferirsi ad avvenimenti nascosti alla vol- 
gar comprensione » Non saprebbesi invero spie- 
gare questo singoiar fallo , che popoli i quali 
hanno data in ogni cosa la più cieca fede al, 
loro Legislatore , su questo punto si sieno la- 
sciali poi sorprendere a segno di stabilire una, 
credenza pienamente opposta : il che tanto più 
apparisce grave, quanto che esso è il fatto di; 
ogni classe di persone . Non è picchila parie, 
della Storia delle cose turche quanto riguarda 
la mitologia orientale e le favolose tradizioni 
de’ Maomettani intorno a questa supposta scien- 
za ; e dandone noi un breve ragguaglio , ver- 
remo eziandio a render conto di alcuni casi 
toccali nel corso della Storia che dell' Impello 
Chioma no abbiamo data » i 

- Incominciasi dal dire che il primo clic pos- 
sedette l’arte degl’ indosi namenti , delle cabale 
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e degl 1 incanii, fu un nipote di Adamo, figlinole# 
di Mesraim , il quale Irai! osi in Egitto colla 
sua famiglia , e fabbricatavi la prima citta , fondò 
Una dinastìa che durò per diciannove genera- 
tion! . Tra’ suoi successori distingnonsi singo- 
larmente selle i il primo de’ quali rappresentò 
in figure i dódici segni del zodiaco ; il secondò 
palesò i secreti misteriosi saputisi fino allora 
dalla sua sola famiglia ; il terzo fondò il nilo- 
metro ; il quarto introdusse il culto degl' idoli ; 
11 quinto adorò il fuoco ; il sesto edificò le pri- 
me piramidi , ed inventò lo specchiò moravi-' 
glioso di cui tanto hanno cantato i poeti orien- 
tali ; e il settimo fu Faraoue , uomo detestato 
per le site crudeltà, e che ha lasciato il nome 
a lutti i cattivi Re d' Egitto < Costui spaventato 
dalle predicazioni di Noè , che minacciava il 
diluvio , cercò d 1 ammazzare quel Patriarca ; ma 
invanot e péri annegato con tutta la sua fa- 
miglia. Non rosi però fu di urt céflo Efilimnn, 
capo de* Maghi e degli Astrologhi ègiziani : il 
quale avvertilo in sogno andò a trovar Noè ; 
riconobbe la divina missione di lui 7 abbracciò 
la fede della unità di Dio , ed ebbe posto nel- 
P arca Colla sua famiglia , avendo nnclie con- 
tralta parentela con Noè per le nozze falle Ira 
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nna stia figlia ed un figliuolo di Chain . Da 
questo matrimonio nacque un secondo Mesraim, 
clic londò in Egitto una seconda monarchia , la 
quale ebbe ventisei re, e che edificò Memfi. 
Era quel Mesraim depositario di lutti i secreti 
della magia e dell’ astrologia delle prime età 
del mondo ; e tutti i suoi discendenti ne fu- 
rono dotti . Tra i discendenti prossimi di Me's- 
raim , di (re si fa speziale menzione : di Cafi» 
tarinn , primo a darsi alia idolatria dopo il di- 
luvio di Ebud-Schir , che sorpassò tutti i suoi 
avi nella grand'arte della cabala; e di Adim , 
suo figliuolo , sotto il coi regno due famosi ma- 
ghi , Harulk e Maruth , empirono tulio 1’ Oriente 
del loro nome : sicché furono tenuti per due 
demoni! usciti dell’ Inferno ; figurò pure soli» 
quel regno la maga Nedurè , che stabilì il culto 
del grand' idolo del Sole . Quell' Adim poi , a 
cui la tradizione attribuisce mille stupende ro- 
se , fu I’ autore del vaso inesauribile, del quale 
parlano egualmente tutti i poeti orientali . Nè sono 
senza una certa importanza le cose che diconsi di 
alcuni successori di qneslo Adim, in quanto le- 
gano con alcuni oscuri punti delia più antica 
Storia egiziana. Dicono Schedad il primo astro- 
nomo, e padre de 5 segni e temi celesti presi al- 

16 
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!’ aspetto degli astri e delle costellazioni . Menn- 
cawusch-, scrittoro e spargitore per tutto 1 E- 
gitlo di libri contenenti questi misteri; autore 
anche de’ bagni caldi , delle dodici feste reli- 
giose ad onore dei dodici segni del zodiaco , 
e scopritore dell’ arte di trasmutare in argento 
e in oro i metalli semplici , con che accumulò 
immensi tesori . Menawusch , che stabilì il culto 
del bue : sotto il cui regno 1’ Egitto fu deva- 
stato dagli Àditi, i popoli più antichi dell’ Ara- 
bia , e che tennero il dominio di quel paese 
nov^mt' anni . E quello fu il tempo iu cui gli 
Arabi impararono le scienze teurgiche . Con 
queste gli Egiziani ressero 11 loro Stato ne’ se- 
coli successiti: nè ti fu che il Faraone III il 
quale le deprezzasse; ma non potè distruggere, 
come volerà, gl' Indovini , i Cabalisti , gli Astro- 
loghi , i Maghi , i quali ricuperarono 1* antico 
loro credilo sotto il Faraone IV , che dicesi 
quello di Giuseppe . 

La mitologia attribuisce a queste scienze le ■ 
crudeltà del Faraone Vili , che fu quello Ah 
Mosè , poiché avendo sognato di dover morire 
per. la mano di un giovine israelita , ordinò' 
ebe lutti i ragazzi di quella nazione fossero git^ 
Mti nel Nilo . Quando poi egli , e F esercito» 
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siiife, e tutti i Grandi della sua Corte , rimasero 
sommersi nel Mar-Rosso , le vedove loro, non 
trovando a chi dare il Irono , scelsero per re- 
gina la piu attempata fra esse t chiamata De- 
lukè , la quale, per mettere il suo Regno al si- 
curo dagli assalii stranieri, ricorse agl’incante- 
simi di nna celebre Maga ; e questa fece co- 
struire in mezzo alla capitale un grande edili- 
zio di pietra avente quattro porte piantate verso 
i quattro punti cardinali del mondo , e deco- 
rale di figure ed immagini rappresentanti nu- 
merosissimi eserciti . Finita la quale opera , la 
Maga disse alla Regina t Ora staiti trani/uilla . 
Se vengono nemici , combattili nelle figure che 
corrisponderanno alla parte per cui essi si fac- 
ciano vedere : tagliando gambe e ■ teste a tali 
figure , la stessa sorte qyranno i tuoi nemici . 
E così avvenne ; e 1’ Egitto prosperò per quat- 
tro secoli f finché quell’ edilizio crollò : il che 
accadde sotto il regno di Caromess ; e allora 
Nabucodonosor, sdegnato che quel Re avesse dato 
asilo agli Ebrei fuggiti alla 6trage che il Mo- 
narca assirio n’ avea fatta , andò «opra 1’ Egit- 
to , che non ebbe più difesa . 

Un tal fatto accrebbe negli Egiziani sempre 
più la persuasione delta scienza teurgica , la 
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quale in essi dominò anche in mezzo a tutte 
le rivoluzioni che il paese soffrì , soggiogato 
dai Babilonesi , dai Persiani , dai Macedoni , 
dai Greci , dai Romani e dagli Arabi musul- 
mani . Abbiamo detto che fin da quando <Ji 
Aditi erano divenuti padroni dell' Egitto, aveano 
appresa questa scienza ; e nc areano fatto una 
essenzial parte deb loro culto nella Raaba della 
Mecca . Questa scienza giovò anche a Maometto, 
in quanto diede luogo a diverse predizioni , 
che furono appropriate a lui , e prepararono 
il popolo a suo favore . Però dopo che n’ ebbe 
tratto vantaggio, la fulminò d’anatema, non 
volendo lasciare quell 1 arma in mano ad altri 
entusiasti della sua nazione » Ma l’ Islamismo , 
che operò si prodigiose rivoluzioni nell’ ordine 
morale e politico , non ebbe forza di dissipare 
quc’ delirii sì umilianti per lo spirito umano ; 
nè Maometto stesso , che pur distrusse il culto 
degl’ idoli , non potè mai distruggere le illu- 
sioni della magia , dell’ astrologia , deg'i augu- 
rii , de’ sogni ; tanto esse aveano affascinate le 
menti ! Ed ora siam per vedere corri esse in- 
fluirono sulle imprese de’ principi , sulle ope- 
razioni politiche , sulle rivoluzioni degli Stati , 
sul destino de’ popoli e sulla sorte particolare 
delle famiglie e de’ semplici individui . 


Digitized by Googl 



1 8 x 

M califfo ' Osma no I perdette I’ anellq del 
Profeta , che ad 'esempio de’ suoi predecessori 
portava in dito.; e j sinistri presagii che. si fe- 
dero per tal fatto , fomentarono le turbolenze 
per le quali quel Principe fu assassinato . Il 
giorno in cui fu proclamato per califfo Alì , il 
primo a compì iincu tarlo fu Talhha , che avea 
perduto un braccio alla battaglia d 1 fJhud ; e 
ciò fu preso per mal augurio dal popolo : di 

die approfittando i nemici d’ Alì 9 alzarono 
dubbii sulla legittimità della sua elezione; e dì 
là venne lo smembramento del califfato , la pro- 
clamazione di Muwiyè I e- la mina di Alì e 
di tutta la sua f muglia,. Nè fu il popolo solo 
che diede retta agli augurii e alle predizioni; 
fon molli Califfi stessi e Omiadi ed Abassidi 
caddero iu quell' acciecaroento : sicché* tante 
guerre civili e -tante stragi* nella famiglia stessa 
regnante riporla la Storia, che non ebbero al- 
tra sorgente che l 1 erronee opinioni degli oro- ' 
scopi e* delle divinazioni ; e le cose erano cre- 
sciute tanto , che verso il fine del terzo secolo 
dell .Egira Allinei III .mise- in opera ogn’ im- 
magioabi! mezzo pel” distruggerle ; ma inutil- 
mente . Ed è singolare il caso seguilo quaran- 
tatre anni dopo quel Califfo y che , non .poteu- 

16 * 
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dosi più soffrirò la tirnnhide dì Maometto VII, 
» ed essendosi fatta contro di lui una cospira* 
ziòue tra i suoi cortigiani, i suoi favoriti stessi 
e i generali dell’ esercito , i bassi ufEziali e 1 
soldati nòn si ridussero a prendere le Armi 
se prima non si udirono gli Astrologhi e gl’in- 
dovini predire a favore dello Stato e del po- 
polo irfaomeltaao . 

Ciò che avvenne sotto il califfato, avvenne pure 
ne’ diversi Stali dhe sorsero dalle mine del 
medesimo . La loro Storia è piena di fatti me- 
ravigliosi , di predizioni , di anqunzii sopran- 
naturali , stati 1’ anima di assai imprese ardile 
ed ambiziose , in cui Capi, o mollo scaltri , o 
fanatici , seppero trionfare delia ignoranza e 
dell’ entusiasmo de’ popoli . Nè menò esempi di 
ciò somministra la Storia dell’ Imperio ottoma- 
no . Erto gru 1 , padre* di Ottomano I , avea le 
predizioni fatte a’ suoi avi da due famosi In- 
dovini per sostegno delia speranza che la fa- 
miglia sua sarebbesi alzata a grande fortuna 
/ sui rottami della potenza Seldjucchiana d’ I ro- 
llio . Poco prima cl^ gli nascesse Ottomano , 
avendo veduto in sxtgno una fontana d'acqua 
uscire di sua. casa , e formare uu immenso tor- 
rente che inondò quasi tutto U Giulio, un vee- 
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chio Sellai k , interprete de’ «ogni*, gU disse 
die sarebbegli nato un figliuolo , il quale esser 
dovea ii fondatore di una monarchia che avrebbe 
abbracciato tutte le contrade de IT Universo . 
Qualche tempo dopo visitando un famoso Mol- 
lali, ed avendo passata presso il medesimo tutta 
la notte leggendo con, grande raccoglimento 
P Alcorano , addormentatosi poi sull’aurora, cre- 
dette di udire una voce celeste elle gli disse : 
Ih hai onorata e rispettala la mia parola ; ed 

10 benedirò ed esalterò la tua stirpe . Essa pos- 
sederà un grande Imperio , la cui gloria e il 
cui splendore conserverannosi sino al fine de * 
secoli . Un giorno Erjtogru! condusse seco il 
piccolo Ottomano andando a trovate Mewlana , 
che vivea .in odore di santità ; e raccomandò 

11 figlio alle preghiere di lui . Mewlana , pre- 
solo per la mano , gli disse : Sieno sopra di 
te le benediz on ' cèlesti ; e sia la tua fortuna 
delle più splendide : e la prosperità delle tue 
armi e della tua stirpe duri tanto , quanto du- 
rerà V attaccamento de ’ tuoi discendenti e de . ’ 

« 

tuoi successori verso i miei . *Da ciò hà preso 
origine il rispetto particolare de 1 Sultani tirchi 
per la famiglia di quello Scheik , fondatore dèi 
Der risei Mewlcwv , e pei Der lisci istessi . 
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Nè minori presagimentl ebbe Ottomano fallo 
già adulto. Cerio CurnvalAbdal , solitario se- 
gnalatissimo andò) un giorno pieno d' eplusia- 
* , smo a dirgli essergli apparso il profeta Elia , 
ebe gli a ve a ordinalo di dirgli cóme ottimo suc- 
cesso avrebbero avuto tutte le sue imprese : lui 
dover essere il sole più luminoso dell Oriente ; 
la sua posterità dover regnare sui sette climi: 
cioè su (utle le regioni abitate del nostro Glo- 

° : 1 •• -* i. 

ho . Ottomano gli diede una spada ed un vaso . 

Lo Scheik non accettò che il vaso ; e se ne 

andò benedicendolo . Pervenuto Ottomano a 
• •— • ' r ? 
grande potenza ’ si ricordò delle predizioni di 

cofui : gli mandò ricchissimi doni, gli fece co- 
struire un gran convento, e* gli assegnò ampi! 
fondi a titolo di wacuf che rimangono ancora . 
Ma il fatto più memorabile avvenuto ad Otto- 
mano fu il scgueute. Abituato a prescegliere 
la conversazione ‘degli uomini più dotti c più 
virtuosi , andava spesso ad intrattenersi collo 
seheik Edebaly , approntando dulie sue lezioni 
di religione , di morale e di filosofìa. La sorte 
fóce che un giorno vedesse una figlia di Ede- 
baly , giovinetta di una bellezza rara , e se ne 
innamorasse. La distanza , diss 1 ella , che titil- 
lano tra noi due iu nascita c la Jb riutut > non 
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permettono alla figlia di uno Seheih , il quale 
non ha per sè che la dottrina e la virtù , d’a- 
spirare alla mano di un signore del grado tuo . 
Una tale risposta infiammò di più la passione 
del Principe . Egli ne fa la confidenza col Go- 
vernatore della città ove Edebaly soggiornava , 
impegnandolo n procurare P assenso di Erto- 
grul a quel matrimonio . Quel Governatore 
»’ innamora egli medesimo della fanciulla al sen- 
tirne descrivere lo belle qualità ; e cercando di 
indurre Ottomano ad abbandonare il disegno 
che avea, la procura per sé . Ma Edebaly, che 
aapea quel Governatore essere uomo vizioso , 
gli nega la figlia < di che V altro indispettito 
prese a perseguitar tanto lo Schei k , ehe questi 
fu forzato a ritirarsi sulle terre di Erlogrul . 
Ottomano venne a scoprire la cosa ; e gravi»* 
sito’ odio nacque tra lui e quel Governatore , 
che ruppe in appresso in aperta guerra . Ob- 
bligato intanto il giovine Principe a chiudersi 
in petto il motivo di tanta discordia pel ti- 
more di dispiacere egualmente e al proprio pa- 
dre e a quello della ragazza , andò un giorno 
a visitare Edebaly , ove fattegli le più vive es- 
pressioni di affetto , indi ritiratosi in un appar- 
tamento , passò la maggior parte della notte in 
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preghiere « meditazioni, chiedendo a Dio che 
volesse dirigere il tuo cuore e il suo spirilo , 
onde potesse soffocare ogni sentimento contra- 
rio alla viriti , « non ispirargli che cose con- 
formi alla gloria dell’Alcorano e alla propaga- 
zione della dottrina del suo Autore. Di poi si 
addormentò ; © sognando , presentoglisi una 
dolce luce, che, simile a quella della luna pie- 
na , usciva dalle coste di Edebal? , é con ra- 
pido corso veniva a posarsi* sul suo umhilico . ■ 
Ivi tutto ad un tratto sorgeva un altero prodigio- 
so , la cui cima andava sino al cielo , e i rami 
innumerabili e carichi di frutta deliziose sten- 
detesi per tutto P Universo. Uno di qne’ rami 
si distingueva per la sua singolare bellezza , e 
per un verde splendentissimo ; e quel ramo 
pendeva in figura di sciabola all’occidente dalla 
parte di Costantinopoli . Superbo poi era il 
paese coperto dall’ ombra di quel ramo . Ot- 
tomano colpito dal prodigio corre da Edebn- 
ly , grande interprete de’ sogni : il quale a 
parte a parte spiega il sogno , descrivendo P Im- 
perio che la stirpe di Ottomano dee conqui- 
stare , e dinotando la città magnifica che ne 
diverrebbe la sede . Indi più diligentemente me- 
ditando su quella luce xAe da lui usciva, a fer- 
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piu elio ciò non alludesse, alla giovinetta sua 
figlia; e, comunicato il suo pensiero ad Erlo- 
grul t furono stabilite le nozze tanto da Otto- 
mano desiderate . I conienti che si fecero su 
quel matrimonio c sulla cagione del medesimo 
servirono a riscaldare le menti , ad ingrossare 
il partito d’ Ertogrul , e a facilitare a lui e ad 
Ottomano le imprese, state il fondamento della 
successiva fortuna stia . Si credette quel matri- 
monio , per 1’ epoca in cui accadde , presagita 
nell’ Alcorano ; e si trovò nel nome dql giovine 
Principe il certo indizio delle disgrazie delta 
famiglia di Gengiskan , e della- elevazione del- 
r ottomana . Ad altri sogni , o visioni di Ot- 
tomano , gli Annali turchi attribuiscono le virtù 
civili e militari di quel Principe . 

Ma queste illusioni chimeriche furono riferite 
talora auche a cose funestissime. E notabile il 
sogno che Amurat 1 disse aver fatto la notte 
antecedente alla battaglia di Gassovia , paren- 
dogli d’ essere ferito da braccio nemico . E di 
vero la Storia racconta come, passeggiando sul 
campo di battaglia , e di quel sogno parlando 
eoi suo Visir,, ebbe un colpo di pugnale da 
un Serviano che giaceva tra’ morti : onde poi 
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cessò di viveré. Non meno singolare è il caso 
di 'Bajazttt T. L’ apparizione di una cometa era 
stata cagione che Tamerlano deliberasse la guerra 
contro Bajazet T, sulla (piale prima «sitava : e 
a ciò r indusse la spiegazione che gliene diede 
Ahdullah-Lissnn , tenuto pel p’u dolio astro- 
logo d’ Oriente , dicendogli che quella cometa, 
apparsa dall’ Occidente , portava la sua maligna 
influenza sugli .Stali ottomani . Bajazet I non 
credeva a queste cosé : eppure gli avvenne un 
caso che il tentò a cedere ai pregiudizi! ge- 
nerali . Cenando la prima sera della sua pri- 
gionia con Tamerlano , e portatogli innanzi 
un piatto di latte agro, assai gradito ai Tar- 
tari , ne fu scosso a modo , che Tamérlano 
se ne accòrse, e ne domandò il perchè . Ba- 
jazet area dianzi dato asilo ad Ahmet-Bjelair , 
principe di Bagdad e dell’ Irak , caccialo da" 
suoi Stati per le armi di Tamerlano . E ve- 
ramente , rispose Bajazet , cosa strana ! Questo 
piatto mi ricorda un detto del Sultano di Bag- 
dad . Egli un giorno mi disse : Tu vedrai ila 
vicino Tamerlano ; tu cenerai con esso luì ; e 
il primo piatto che ti sì porrà innanzi, sarà il 
yoghurth : che così chiamavasi quella vivanda.* 
Tamerlano all* udir ciò, soggiunse ridendo che 
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Volendo qofcl Sultani» f«r T indovino dovea al- 
meno parlare a’ suoi amici di buone avventure. 
Del rimanente tanto era il delirio de’ popoli 
in questa materia, che, fondali sulle predizioni 
interpretale a favore di Tamerlano , finirono 
col riguardare quell’ esterminatore di città e di 
popoli come un uomo santo , mandato da Dio 
a punire i peccali, de’ Musulmani . 

TNoi abbiamo veduto nella Storia il pericolo 

che corse Amurat FI , *’ essere rovesciato dal 

\ 

trono dal falso Mustafà. Amurat," poca sperando 
di sè , andò a raccomandarsi alle preghiere ili 
un vecchio Scheik , il quale disse aver veduto 
il Profeta, ed essere da lui assicuralo* che 
Amurai resterebbe vincitore . La profezia ddlo 
Scbeik vìen propalata ne' due eserciti : il falso 
Must afa viene «ovrapreso da violenta emorra- 
gia ; e tutto nell’ esercito di lui è in {scompi- 
glio . La profezia ha già incominciato ar verifi- 
carsi ; e i capitani e soldati' che 1’ abbandona- 
no , non avveggonsi d’essere essi medesimi Agli 
operatori del miracolo . 

Maometto II si ritirò tranquillamente a Ma- 
gnesia senza fare la minima doglianza contro 
mio padre, che montò di* nuovo sul trono dianzi 
ceduto al figlio . Tanta virtù di questo , che 

'7 
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pur senliva il gusto di regnare, non fu che 
1’ effetto della fede prestata da lui al cadile- 
schiere Kluissrew-effendi , il quale sull' oracolo 
di un passo dell’ Alcorano rassicurò che pre- 
sto sarebbe rimontato su! trono ; e quel Cadi- 
leschiere passava per grande conoscitore della 
scienza arcana . Tale fu credulo ancora il Der- 
vis che la Storia accenna .aver presagita ad 
Amurat la morte prossima , al • momento che 
quel Sultano ritornane’*) dalla caccia rientrava 
in Adriapopolt . Altri presagimenti ebbe Mao- 
metto II ; e gl’ Indovini ed Astrologhi , perchè 
era stato ^proclamato tm giovedì, quinto giorno 
della settimana, ed era il settimo tra i Sultani 
della sua famiglia , fondati sul passo dell’ Al- 
corano che dice : Dio ha benedetto il quinto 
e il settimo , pronosticarongli le tante imprese 
felici eh’ egli fece . Quando assaltò invano Bel- 
grado ,• pensò d 1 abbandonarne adatto 1’ assedio 
perchè , apparse di reqeute due comete , gli 
astrologhi ne trassero cattivo augùrio . Quando 
s inoltrava in Persia 1’ istesso Maometto It 
vide in sogno il Re che andava a combattere , 
vestito da lottatore passeggiar superbo per un 
vasto campo sfidando ogpi più valoroso a mi- 
surarsi con lui ; u parvegli d’ esser venato egli 
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al cimento : da prima esserne stalo percosso fie^ 
raraente ; poi, fattosi animo, aver rovescialo il 
rivale , ed apertogli il fianco, averne sparse 
intorno le viscere. Fa preso per buon augurio 
quel sogno ; e tal fede diede coraggio ai Tur- 
chi , e la loro spedizione ebbe buon esito . 

La Storia ci ha narrati gli ardimenti di Se- 
lim I contro suo padre Bajazet li o contro i 
suoi fratelli . Tutto fu fondalo sopra rtna pre- 
dizione singolarissima-. Il giorno in cui egli 
nacque , presentossi albi porla del palazzo un 
Dervis , che disse ad allo voce doversi V im- 
perio star lieto del Prìncipe elicerà per na- 
scere , destinalo essendo a rialzare la maestà 

. i • 

del Trono ottomano; e che, succedendo ut* giorno 
a suo padre , immortalerebbe il suo nome con 
sette notabilissimi avvenimenti , i quali assai con- 
tribuirebbero a consolidare la sua potenza e 
ad estendere la Monarchia turca*, che tpte* sette 
avvenimenti troverebbonsi indicati visibilmente 
con sette macchie che il Principe avrebbe sul 
suo corpo. Seli in I nacque, e se gli trovarono 
indosso le sette macchie aununziatrici tic’ sette 
grandi avvenimenti, che furono: i.° la sua ele- 
vazione al Irono , vivente ancora suo padre ; 
a.° il buon successo delle sue armi contro 
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Achmet suo fratello ; 3.° 1’ artifizio con cui 
mandò a vuoto le disposizioni che contro lui 
prenderà 1 ’ altro fratello, che gli contrastava il 
trono; 4. 0 le vittorie riportale contro il Re di 
Persia ; 5.° la conquista di una parte dell 1 Ar- 
menia ; 6 .° la disfatta di Gawry, che gli fruttò 
il dominio della Soria ; 7. 0 quella del Sol- 
dauo d 1 Egitto , per la quale ottenne , non 
che F Egitto , anche la signoria dell’ Hidgeaz 
in Arabia . Però non furono le sole predizioni 
dell indicato Derv's che animarono Selim I 
nelle varie imprese accennate : in quasi ognuna 
d 1 esse intervennero divinazioni di solit'arii , 
che passavano per santi ai quali tutto, era no- 
lo. Selim I volle che uno di costoro, il quale 
avea trorato nel versetto di un Salmo di. Da- 
vid ,• che quel Sultano sarebbe divenuto pa- 
drone dell' Egitto, gli sapesse dire quanto egli 
fosse per. regnare . Il Solitario , che da prirtfa 
non voleva spiegarsi , gli disse infine che il 
suo regno non giungerebbe a nove anui com- 
piuti . jMolto di ciò lurbossi Selim : poi riavu- 
tosi , domandò che il Solitario tirasse l’ oroscopo 
di Soliiqano suo figliuolo. Egli sarà fortunato, 
rispose il Dervis : regnerà quasi Un mezzo se- 
colo , e si distinguerà con grami imprese e 
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con virtù militari. AI cìie, bagnati gli ec- 
citi eli lagrime , Seliin soggiunse : Ahi se il 
Cielo avesse voluto accordarmi un sì lungo re- 
gno , questo sarebbe stato eguale a quello del 
re Salomone ! La Storia ha fallo menzione di 
un mortai dolore che il divorava , e «he non 
indicò n suoi favoriti che quando fu vicino a 
morte . Nissnno ha dubitato che il secreto 
motivo di tal dolore , che gli abbreviò i gior- 
ni , non avesse origine da un presagio eh 1 e-^ 
gli credette funesto . 

Solimano I non fu meno di suo padre in- 
clinato alle scienze teurgiche. Fra i grandi uomi- 
ni , eh’ egli ebbe cooperatori alle gloriose sue 
imprese , uno de’ principali fu Ibrahim-bassà , 
suo Gran-Visir . Costui era l 1 occhio dritto di 
quel Monarca , e seppe mantenersi nella emi- 
nente carica di Visir per tredici anni con tanto 
splendore , che ardì prendere il titolo di Ser- 
Asker-Sultan t cosa fino allora sconosciuta af- 
fatto ne’ fasti dell’ Imperio . E quantunque ne- 
gli ultimi suoi giorni avesse abusato della sua 
potenza a segno di non essere più che un ti- 
ranno odiosq a tutta la., nazione, pure nè la 
sua condotta , nè le cabale de’ malevoli , nè le 
delazioni più 'fondate, poterono* mai far aprire 

* 7 * 
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gli occhi «i Solimano etnie il conoscesse per 
quello ch’egli era/ Uua visione di questo Mo- 
narca ruiita finalmente il Gran-Visir . Abbiate 
veduto che , menile bolliva sanguinosa la guerra 
di Persia , inteso Ibrahim-bassà a sacrificare 
alla propria sicurezza le prime teste dell’ Im- 
perio , e quelle singolarmente che potevano dar-* 
gli ombra , calunniò il Ministro delle Finanze > 
uomo di assai distinto merito , e lo fece met- 
tere a morte . Solimano vede in sogno quel 
disgraziato Ministro , che , splendente in mezzo 
a raggi di luce gli rinfaccia la viltà-di lasciarsi 
governare da un Visir perfido e traditore, l’im- 
prudenza suà in precipitare i giudizii senza 
esaminar prima le' cose , e la crudeltà in man^ 
dare a morte un officiale innocente e virtuo- 
so , che tutti impiegava i suoi laicali in servi- 
gio della Religione e dello Stalo. E così di- 
cendo piomba addosso al Sultano , e gli getta 
al collo un. laccio per Strozzarlo Solimano si 
desta di •soprassalto con grida spaventose : 
pensa al fatto ; il prende pàr un avviso celeste; 
e cerca sopire il terrore di quella visione nel 
sangue del Gran- Visir . Tre anni dopo una 
straordinaria gragnuala piomba sul suo campo 
menile assediava Corfù : vieue presa da lui 


Dìgitized by Google 



77 -i '_ k< ' ^ ' ~ K 

(93 

per un presagio funesto*; ed abbandona, folle- 
mente T assedio ned punto che la città stava 
per arrendersi , non alta a resistere ad un as- 
salto che i Generali turchi volevano darle . 

• Se Solimano , grand’ uomo , cedeva di tale 
maniera a si stolte prevenzioni , che meravi- 
glia che il crapulone Selim II ne rimanesse 
vittima . li' apparizione di una stella brillante 
e grande come quella di Venere , ed i cala- 
mitosi pronoslici che ne trassero gli Astrologhi, 
corroborati dal fatto di pioggie straordinarie , 
che empirono di allagamenti le pi’ovineie del- 
T Imperio , girarono -quel Sultano in uu pro- 
fondo spavento , accresciuto poi dalla rotta di 
Lepanto e dall 1 incèndio delle cucine del Ser- 
raglio: a uiodp che, abbandonatosi ad una nera 
tristezza , c fisso nella idea di dover-' presto 
morire , più forse per questa cosa che per 
la caduta rammentata dalla Storia, preso da ar- 
dente fehlvre , miseramente morì. 

Abbiamo veduto come le prime parole di 
Àmurat III furono prese a mal augurio ; e si 
credette verace il presagio per la fame soprav- 
venuta in Costantinopoli, u le discordie e guerre 
che ne aulissero il Regno. Crebbero le infauste 
prevenzioni per upa cupida apparsa dulia parte 
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(li Levante . II. Muftì (T allora , che area gual- 
che barlume di astronomia , diceva essere essa 
apparsa undici volte dalla creazione del mon- 
do in poi ; e sempre essere stata nunzia di 
grandi casi or* felici, or tristi. Egli e gJi Astro- 
loghi assicurarono che per quella dodicesima 
apparizione indicava il buon esito che dovea 
avere la guerra , ardente a quel tempo tra i 
Turchi e i Persiani ; e un tale pronostico non 
servì che a prolungare i disastri di una lotta 
durata dodici anni continui con desolazione de’ 
due paesi . Sopraggiunse poi il millesimo auno 
dell’Egira, che sem a molti Astrologhi di. tèma 
per pronunziare lunghe guerre co’ vicini po- 
poli sì in Asia che in Europa ; e per questi 
presagii Amurat III , stato fiuo allora generoso 
e benefico , diventò a un tratto oppressore avi- 
dissimo, coi più odiosi mezzi cercando denaro 
per mettersi in difesa contro i nemici . Egli 
non fu più largo che cogli Astrologhi , cogl’ In- 
dovini e cogl’ Interpreti de’ sogni . La Storia 
ha accennato il sogno interpretatogli da Schn-. 
djea , impostore che seppe sì bene approfittare 
della cieca fede riposta in Ini da quel PrincL 
pe . Ma gli fu più funesto ancora quello di 
Saaldjy-IInssnn , suo maggiordomo maggiore , 
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Vide cosini , passeggiando pc’ giardini del Ser- 
raglio eoi Sultano, appressarsi 1’ etnir Eschtiby, 
predicatore allora famosissimo in Coslanlihopoli, 
e presentare ad Araurat una Terga i dicendogli 
che quella chiave datagli dal Monarca non gli 
era servita a nulla , non avendo egli potuto 
aprire con essa alcuna porta . Nello, slesso 
tempo comparve in fondo a un $iale Solima- 
no I , incontro a cui Àmnrat ti mosse fretto- 
loso per baciargli la mano ; e ne fu respinto 
con collera , voltategli le «palle . II Predicatore 
volle intercedere, pregando indulgenza pel Prin- 
cipe se la sua condotta era. reprensibile ; e 
presentò a Solimano una piccola tavoletta astro- 
nomica indicante la posizione della Mecca per 
le cinque preghiere del giorno . Solimano dà 
la tavoletta a Saatdjy-Hassan perchè la esami- 
ni ; e quella tavoletta all' istante si cangia in 
una carta geografica , comprendente quasi tatto 
T Imperio Ottomano , e spezialmente P Unghe- 
ria colle piazze di frontiera. Solimano avendo 

osservata la carta , ne indica col dito le for- 

* • 

tezze , che dice ùon esservi stale al suo tem- 
po ; e un istante dopo , scappata dalle maui di 
Saatdjy-Hassan una estremità della carta, {de- 
sia si ripiega da sè , e prende la forma della 
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tavoletta di priinn . lutatilo Amarai , pieno di 
tristezza per sentirsi ammalato, ed inquieto sul- 
r eflettb di un rimedio applicatogli , il- quale 
consisteva in una cintura composta di varii pezzi 

di cristallo bianco , ode dirsi da Solimano che 

• / 

il suo male è incurabile , e eh* egli soccombe- 
rebbe a meno che non sacrificasse cinquantadue 
montoni , quattro neri , otto macchiati , e gli 
aUri bianchi . 

Svegliato Saatdjy-Hassan scrive l’ esposizione 
di questo sogno , e la manda ad Amurat , il 
quale da prima ne ride , trattando il suo Mag- 
giordomo maggiore da visionario ; ma tre giorni 
dopo, preso da grave male dr stomaco , comin- 
cia a pensare a quel sogno , e manda grossa 
Mimma a Saatdjy-Hassan perchè faccia il sacri- 
fizio dei ciuquanladue montoni . Costui , versato 
nell’ astrologia giudiziaria , chiama altri Indo- 
vini; e tulli- d\accordo interpolano il sogno di 
questa- maniera . Il Predicatore era 1’ Angelo 
della morte : la verga , o chiave , era il Gran- 
Visir belligerante allora senza fortuna in Un- 
gheria . L’ incontro, nel giardino, di Solimano l 
u ili Amurat- 111 voleva dire che que’ due 
Principi presto sarebbero stati insieme nelle de- 
lizie della eternità . La cintura di cristalli ad- 
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dilava In fragilità della vita} la trasformazione ' 
delta tavoletta astronomica in carta geografica 
indicava le vicende delle cose umane ; la di- 
chiarazione di Solimano rispetta alle piazze sul 
confine d Ungheria presagiva l’ instabilità de’ 
nuovi possedimenti e la loro prossima perdita ; 
il sacrifizio de’ quattro montoni neri significava 
il destino de’ quattro primi figli d 1 Amerai già 
grandicelli ; quello degli otto macchiati, il de- 
stino degli otto -più piccoli : ne 1 , quaranta bian- 
chi erano espresse le* quaranta principali Oda- 
lische dell 1 harem imperiale , non immischiatesi 
mai negl’ intrighi politici della Corte e del Ser- 
raglio . Gli Astrologhi tennero nascosta al Sul- 
tano questa interpretazione ; ma quel sogno e 
il male che sentivasi gli feceio credere di 
avere ornai pochi giorni di vita . Era tanto 
preso da tal pensiero, che, portatosi al chiosco, 
detto di Sinun , ove i Gran-Signori sogliono 
ogni anno dare udienza al Capitan-Bnssà , o 
quando parte per F Arcipelago , o quando ne 
rilot»na , si, fece cantare un inno lugubre , in 
mezzo al quale il rimbombo del cannone di 
due navi d’ Alessandria, che entrando in porto} 
salutavano , corno porla l’uso, il Serraglio , 
spezza le invetriate del chiosco , e i rottami 
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de' cristalli vanno a cadere sul sofà e filile ve- 
sii del Sultano . Egli morì quattro giorni dopo. 

Sotto Maometto HI, figliuolo d 1 Amurat IH, 
un. impostore si spaccia per principe dell’an- 
tica famiglia araba dei Beno-Scheddad ; dice 
èssergli apparso il Profeta in sogno , avverten- 
dolo d’essere predestinato ad una grande ri- 
voluzione nell’Imperio, e a .possedere tutta 
l’Asia minore dà sovrano indipendente: trova 
una moltitudine di seguaci; e per la fede che 
si presta alla sua visione, si spargono fiumi di 
sangue . Il deplorabii fine del primogenito di 
qiifsto Sultano , dalla Storia rammentato , non 
fu che 1’ effetto della fede prestata alle illusioni 
cabalistiche dello Scheik che sedusse quel 
Principe infelice . E lo stesso Maometto III finì 
vittima. della sua credulità. Le parole di un 
Dervis , che lo abbordò un giorno mentre 
rientrava nel Serraglio , e gli disse annunciar- 
gli un tristo avvenimento che sarebbe seguito 
fra cinifnaniasei giorni , 1’ atterrirono tanto , 
che poco dopo cadde ammalalo , o mori ap- 
punto nel cinqnantcsimosesto giorno . 

Suo figlio Achinel ' I non fu intaccato di tali 
debolezze ; ma noi abbiam veduto quanta su- 
perstizione avesse il suo Gran-Visir , a cui era 
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slato annunciato uno splendore simile a quello 
delle leste coronate, e che dovette riguardare 
per 'corona il laccio onde lilialmente venne 
strozzato. 

Il tanto trambusto nato in Costantinopoli pel 
riaggio che Ottomano II voleva lare alla Mecca 
incominciò dai funesti presagii che sfi spaccia- 
rono per una cometa apparsa nel 1618 . Il qual 
fenomeno, preso per annunziatore di grandi ca- 
lamità , trasse le menti preoccupate a immagi- 
nare , od almeno esagerare quanto abbjani ve- 
duto vólto poi in ruma di quel Monarca , Mà 
r ostinazione in lui di tal disegno fu effetto 
delle interpretazioni date ad un suo sogno . Il 
sogno fu questo. Egli si vide armato* di co- 
razza , sedente sul suo Irono , occupalo a' leg- 
gere T Alcorano ; e improvvisamente apparso- 
gli Maometto in aria sdegnosa , levargli dalle 
inani il libro, gitlarlo per terra, .svestir lui 
dell 1 armatura, e, schiaffeggiatolo, rovesciarlo al 
suolo furentemente, senz^ aver potuto rialzar- 
si , ed abbracciare le ginocchia del Profeta . 
Egli domanda il significato del sogno al suo 
Precettore ; e costui risponde essere il Profeta 
adirato contro di lui per la perplessità che met- 
teva nell' intrapresa del pellegrinaggio alla Mcc- 
St . dell' Imp . Olt . Tom . VI . 1 8 
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ca . Ricorre ad un vecchio Sclieik di Séutarf; 

• 

« questi gli dice essere quel sogno un avverti- 
mento celeste perchè si mettesse' a far penitenza 
delle sue prevaricazioni : fosse in avvenire at- 
tento ai doveri del trono , ai precetti della 
dottrina e alle pratiche della religione . Ecco 
ciò che T ostinò all’ odioso pellegrinaggio con- 
tro té rimostranze del Muftì ,• del Gran-Visir 
o di tutto il Divano . La Storia ha detto il 
ili più . 

Lo stalo d’ imbecillità di Mustafà I il salvò 
da queste superstizioni ; ma non ne andò esente 
Ainurat IV , quantunque pieno di lumi e di 
una certa forza di mente . Stava egli leggendo 
in un Suo chiosco di campagna un libro di 
poesie burlesche , e ne rideva insieme con al- 
quanti suoi cortigiani , quando improvvisamente 
cadde un fulmine sul chiosco , che, entrato nella 
sala, rovesciò quanti ivi erano . Credendo quel 
fulmine imnunziatore della collera celeste, strac- 
ciò il libro , imprecò all' Autore ogni sorta di 
mali , si mise a recitare lunghe preghiere , ed 
ordinò sacrifizi! e limosine . Alcuni mesi prima 
della sua morte 1 apparizione di una cometa 
1’ empì di terrore , quantunque gli Astrologhi 
lo assicurassero di un regno lungo e felice. 
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Volle consultare un libro misterioso che. Solini I 
avea portato dall’ Egitto , libro pieno di cifre 
e di caratteri magici, il quale si crede che 
contenga il destino di tutti i Monarchi ottomar 
ni , e di quanti principi regneranno sull’ Egitto 
sino alla fine del mondo ; e , dopo averlo lun- 
gamente studialo , credette vedervi il suo nome 
e la prossima sua morte. Egli sigilla il libro, 
e pronuncia mille maledizioni a chi 1’ aprirà . 
Le sue agitazioni poi crescono avendo’ saputo 
che uno Scheik della Mecca, in Costantinopoli 
tenuto per indovino di gran vaglia , avea detto 
che la luna di Schewal , in cui Amurat era 
nato, in quell’ anno , ch’era il 1640, indi* 
cava qualche sinistro avvenimento , e che biso- 
gnava far limosino e sacrifizii . Egli ordinò co- 
piosamente le une e le altre ; ina cadde per 
tristezza ammalato : e morì il giorno sedicesi- 
mo di quella luua .. 

Codeste superstiziose prevenzioni , toccando , 
come si vede , i Sultani , non influirono meno 
sulla sorte de* popoli sottomessi al loro domi- 
nio . Noi, lasciando mille casi de’ successori di 
Amurat IV , ci restringeremo a dire che non 
ne fu libera nemmeno Mustafà III , che pnre 
avea una naturale sagacilà non comune , e 
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mente assai svegliata , Tutte le sue azioni ed 
imprese furono dirette eoi secreti dell’ astrolo- 
gia giudiziaria : e nella guerra eli’ ebbe a so- 
stenere contro la Russia , i dispacci suoi al 
Gran-Visir parlavano continuamente ddlle beni- 
gite inlltienze degli astri , de’ giorni e de' mo- 
menti dagli Astrologhi indicati per venire al 
fallo d’ armi , o per declinarne . Nè I’ espe- 
rienza , nè gli avvenimenti, vólti tulli in op- 
posto .1 questi studii miserabili -, illuminarono 
quel Monarca ; uè hanno fatto cambiar sistema 
alla Corte ottomana 1 . S’ usa anche oggi, die non 
si procede alla nomina delle primarie dignità 
dello Stato , non si fa varare un vascello da 
guerra , non uscire una-, squadra del porto , 
non gittare i fondamenti d’ alcun pubblico edi- 
lizio , non fare alcuna, grave cosa , se non se 
ne’ giorni e ne’ momenti prescritti dagli Astro- 
loghi ; e i Monarchi ottomani , ad esèmpio de' 
Califfi, tengono tra gli officiati del Serraglio una 
persona istrutta si dell' astronomia che del- 
1' astrologia , più , o meno stimala secondo che 
i Sultani sono più, o meno inclinati a credere 
nelle scienze occulte . 

Ti mentre abbiam parlato de Sultani invi- 
schiati di queste lutti e miserabili superstizioni, 
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diventa inutile dire quanto vi sia attaccato il 
popolo . È nei Turchi derivata questa posto 
per opera di maestri e di Kbri arabi , e spe-? 
zialrnente di certo* Mèubyeddin-Maghriby , il più 
famoso astrologo di quella* nazione . Nè tanto 
poi debbono aver preso piede codesti funestis- 
simi pregiudizi! per V indole naturale della 
moltitudine ignorante , che più si affeziona a 
ciò che non intende , e nelle cose sempre più 
apprezza ciò che fa meraviglia , quanto per av- 
ventura dalla massima predicala dai maestri di 
queste imposture , come fondamentale , che è 
doversi fare limosine , sacrifizii , liberali largi- 
zioni d’ ogni maniera : questi essendo attissimi 
mezzi onde allontanare i mali e le disgrazie , 
che pretendono di' presagire co’ loro studii . 
Codeste cose hanno un evidente pregio per se 
medesime : se non che disgraziatamente servono 
all’ errore che ha messo già troppa radice in 
tutte le nazioni orientali. Cosi veggonsi dap- 
pertutto cercarsi amuleti e talismaui , onde pre- 
servarsi o dai mali della natura , o da quelli 
della fortuna : il uiun effetto de’ quali , che pur 
dovrebbe averli screditali , uc sostiene anzi 
1’ estimazione , perchè attribuito alla poca fede 
p poca Jifcialilà di eh) uc usa. 
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'Del rfmanen'.e j che . ad alcuno de' leggitori 
nostri non venga in |>en$icro di meravigliarsi 
di tanto smarrimento di buon senso iu una na- 
zione la cui ‘religione , qualunque '«ia per al- 
tri rispetti , per que*sto al cerio , siccome al>- 
biara veduto , rigetta si funeste superstizioni . 

E le Storie di lutti i 4 popoli non ci presentano 
mille esempli della sciagurata c potente influen- 
za che hanno presso loro avuta V astrologia , 
le visioni, le divinazioni, i sogni, la magia? 
Non è egli vero che* fino al principio del pas- 
salo secolo in quasi tutte le Corti (T Europa teoe- 
vansi gli Astrologhi , e consultavano ? e che di 
molli d’ essi rimangono ancora voluminosi libri 
che fanno la vergogna di que 1 tempi ? Nè vo-* 
gliamo qui rammentare come a’ sortilegii fu at- 
tribuita la malattia di Carlo VI , re di Fran- 
cia , cagione di tanti turbamenti in quel Re- 
gno ; e a’ sortilegii pure il -coraggio singolare 
e la deplorabile catastrofe di Giovanna d’Arco ; 
nè che Caterina de’ Medici , Enrico III , e 
lauti altri principi, furono intaccati miseramente 
da questa , che diremmo volentieri , paralisi 
della ragione umana . E nou fu solo Odoardo 
111, re d 1 Inghilterra, che stipulasse il Trattato 
di Bretigny in grazia di una procella che a 
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lui parve di cattivo augurio : chè potremmo ad- 
durre mille e mille’ casi ue’ quali sonosi o in* 
trapresi , o abbandonati gravissimi divisa menti 
sulla fede d' Indovini , sull 1 apparizione di co- 
mete „di meteore , e di cento cose che non 
potevano influire per nulla sugli eventi , e che 
pel falso pensar degli uomini y’ hanno pure 
grandemente influito'. 

Ma la propagazione della stampa , ma la co- 
municazione dei dotti e lo studio delle scieuze 
fisiche, hanno ornai liberala l'EurOpa dalla ver- 
tigine in cui per la barbarie sopraggiunta al de- 
cadimento dell’ Imperio romano f e pel rovescia- 
mento de’ migliori ordini antecedenti operalo 
per le irruzioni di mille confuse generazioni 
scitiche, era miseramente caduta. Se queste de- 
bolezze si perpetuano con maggior forza presso 
i Turchi , ciò dee attribuirsi ad pua immagi- 
nazione più viva e più esaltata , effetto indu- 
bitato del clima ove nacquero tali iuseosati pre- 
giudizi! , allo stato lauguido in cui sonò le lettere 
presso i medesimi, alla troppa lentezza colla quale 
procede nel loro paese la stampa , c lina Ime nle 
alla turba dei Dervisci , .corruttori eterni della 
moltitudine, che, potentissima ne' suoi subitanei 
movimenti , arresta poi ogni sforzo che uomini 
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illuminati possano proporsi per guarirla dall’er- 
rore . Non dobbiamo però dissimulare che que- 
sta mania d 7 illusioni , di cui parliamo , non è 
ira i Turchi stessi tanto universale che possa 
dirsi con verità non esservi persone ben istruite 
nella dottrina e nella legge le quali disprei- 
zino tali chimere , e con isdegno le ceusurino : 
chè ve n’ ha almeno nelle classi più incivilite , 
presso cui abitualmente è ripetuto l 7 assioma re- 
ligioso , che V astrologia è una scienza falsa , 
ed ogni astrologo un uomo bugiardo ; e que? 
sto assioma viene applicato a tutto ciò che ri- 
guarda le scieaze occulte , generalmente prò? 
scritte dalla Legge . 

'• Se non che, a compimento delle osservazioni 
su questo argomento esposte , uopo è dire che 
r Islamismo , secondo l 7 opinione degli antichi 
lucani , ..ammette alcune modificazioni e regole 
rispetto alla fede ed uso delle varie pratiche 
concernenti questi misteri. Accordasi primiera? 
mente di consultare l 7 oracolo dell 5 Alcorano 
ne 7 ' casi imbarazzanti , ove possa essere compro? 
messa la felicità pubblica , o il bene particolare 
di un individuo . Accordasi in secondo luogo 
di domandare in tali circostanze al Cielo che 
voglia far conoscere gli ordini suoi per rnezzq 
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He 1 sogni ; ii che però , quantunque si acco- 
muni a tutti i Musulmani in urlìi di un passo 
dell’ Alcorano che dice : Dio certifica il sogno 
del suo Profeta , credesi aver più effetto ove 
si tratti de’ Principi e Capi della nazione, e so- 
prattutto de’ Sovrani nella qualità di Califfi 
ed Imani supremi : onde nell Imperio è gene- 
rale I’ opinione che il cuor del Sultano è il 
santuario della grazia , della ispirazione e de’ 
lumi celesti . In terzo luogo accordasi d’ invo- 
care con confidenza in ogui affare qualunque 
1’ intercessione del Profeta e de 1 Santi dell isla- 
mismo, morti, o vivi clic siano . In quarto luogo 
filialmente si accorda di credere che in tempo 
di jjuerra "li eserciti de* Musulmani sieno so- 
sterili li da legioni d’ Angeli . 

Le cose da noi ragionate fin qui compiono 
il quadro che ci siamo proposti di presentare 
intorno alla politica e morale situazione de' 
Turchi . 

Filili DEL VI Eli ULTIMO Tono . 


< 307 1 




Digitized by Google 



2 I O 


INDICE ALFABETICO ' 

DEI SOMMARI! DI TUTU I CAPITOLI 

DELLA PRESENTE STORIA 

KB. Il numero romano si riferisce al Tomo; 
l'arabo alla pagina del Capitolo. 


bd ci. -Hamid . Succede a Mustafà III . Sue 
cure per continuare la* guerra . Pace di 
Kainardgì. Vuole introdurre la taltica euro- 
pea nelle sue truppe., NuoVa umiliante Con- 
tenzione della Porla colla Russia . Strage 
de 1 Greci di Marea . La Crimea cade in po- 
• le re della Russia. Altra peggior Convenzione 

segnata dalla Porla . Dichiara la guerra alla 
Russia . Macello de 1 Turchi a Kilburn. Stra- 
ge d' Oezakow. Abdul-Uamid muore. IV, 67. 

Achmel I . Bei principii del suo regno . Ri- 
belli in Asia . Il Re di Persia gli muovo 
guerra . Tregua coll’ imperador Rodo Ilo , e 
Trattalo con Enrico IV . Prime relazioni de- 
gli Olandesi coi Turchi , e uso del tabacco 
introdotto fra questi. Paci e guerre successive 
coi Persiane. Muore", II» i 3 i . 

1 .. » . 


Digitized by Google 


211 

Achillei If . Sua elevazione all' imperio . Sac- 
’ rheggiainento «li una carovana della Mecca. 
Muore . Ili , 8 i . 

Achillei III . Suoi amori colla schiava Sarai . 
Muove guerra alla Russia . Pietro I obbli- 
galo ad una pace svantaggiosa. Ili, 14 1 • 
Guerra contro i Veneziani in Morea . Dop- 
pia sconfitta dei Turchi a Peterwaradino e 
poi a Belgrado. Pace di Passarowilz . Gran- 
de incendio a Costantinopoli . Avarizia d 1 A- 
chniet ; e mollezza del gran-visir Ihrahim. 
Acquisti fatti , c poscia perduti dai Turchi 
in Persia. Deposizione di Achmet III, 1 6 5 . 

Agricoltura de" Turchi . VI , 5 . 

Alimenti de’ Torcili . VI , 117. 

•A. murai I . Sue spedizioni . Istituisce gli Spai 
e i Tiinariolli . Occupa Te$snlonica . Fa al- 
tre istituzioni . Battaglio di Cassovia . Sua 
morte .1,7. 

Anmrat II. Schiaccia chi gli contrasta il trono. 
Sue conquiste* Sue varie gucjre , e loro vi- 
cende . Abdica , e poi rimonta sul trono • 
Altre guerre . Sua morte , e suo elogio . 
Ili , 55 . 

Arnurat III . Sua influenza sugli affari di Po- 
lonia . Guerra da lui fatta alla Porsia . Si 
abbandona alle donne e al vino. Rivolte fra 
i popoli . Prime relazioni dell 1 Inghilterra 
colla Porta . Sedizione de’ Gianizzèri . Guerra 
d’ Ungheria . Muore . II , 86 . 

Amurai IV. È proclamato Sultano. II, i 53 . 


Digitized by Google 



212 

Ribellione in Asia, e guerre ili Persia. Sua 
- severi là . Si fa la guerra ai Drnsi. Sua cam- 
pagna contro i Persiani. Fa ricuperare AzoflT. 
Muove un’altra volta verso la Persia. Presa 
rii Bagdad. Fa pace col Sufi. Muore. Aned- 
doto di Becri-Mustafà . II . 177 - 
Armeni'. Yl . 22 . 

Arti de’ Turchi . VI , 5 . 

Baimela r . Sue prime trame contro Mustafà 
IV , di concerto col kaimakan Tayartl . Sua 
marcia verso Costantinopoli insieme col Gran- 
Visir. -V, 29. Sua condotta arrivalo a Co- 
stantinopoli . È crealo gran-visir , Sua im- 
prudente superbia . Suo gran disegno di estir- 
pare gli abusi e di rigenerare la milizia ot- 
tomana. Convoca un Divano dei Notabili rid- 
i’ Imperio . V, 52 . Sua mal accorta condotta: 
s’ irrita contro tutte le classi . Il popolo e i 
Gianizzeri si sollevano . Orribile sua situa- 
zione . Scoperta del suo cadavere. V. 77. 
Bajazet I . Prime sue guerre . Tnmerlano lo 
fa prigioniere . Sua morte . 1 , 29 . 

Bajazet II . Va in pellegrinaggio alla Mecca . 
„ Accordo di lui col Gran- 31 «iestro di Rodi 
rispetto a suo fratello Zizim ni obbligalo a 
rifugiarsi per aver pretéso all’ Imperio . I 
suoi Gianizzeri sono rotti dai Mnmmelticchi . 
Sua guerra coi Veneziani . E costretto a ce- 
dere il trono a Sclim . Sua morte. I, i 3 o . 
Bevande de’ Turchi. VI, 187 . 

Bonaparte . Invade T Egitto. È obbligalo a ri- 


Digiti; 


tlr.irsi da Sim-Giovanni d’ Acri . Battaglia 
d'AbiAir. IV, taa. 

Braco.ani, ospodaro . di Valacchia. Orribile 

ilio infortunio . IH « 1 4 1 • . . . 

Cnbakeliy-Oglù . Si fa capo degl Yamaeh. ri- 
bellatisi . Proscrizione e strage ile» Mimstn . 
Effetti dell’ astuta proposta eh’ egh fi al Mol- 
li . Y , 5 , Sua influenza . Sue cabale. E 

assassinate. "V , 29 • ,, , . m' 

Carlo XII, re di Svezia . Si rifugia m Tur- 
chia .* Intrighi de suoi Ministri alla Porta. 
Sua collera . Suoi casi . Sua partenza dalla 
Turchia . Ili , 1 4 1 • . 

Codice universale dell* Islamismo . V , »47 * 

Collegi i turchi. V, >47 * . , , . 

Commercio de’ Turchi . E quello de popoli eu- 
ropei negli Scali del Levante . VI , 5 . 
Costantino , ultimo imperatore dei Greci . Suoi 
negoziali col Papa. Valorosa sua morte. 

Costantinopoli. È presa dai Turchi. I, &a. 
Costituzione dell' Imperio Ottomano : principio 
fondamentale della medesima . 109 • 

Dervisci . VI , 1 4^ • • 

Donne tnrche . VI , 89 . 

Ebrei . VI , aa . 

Ertogrul : uno de" primi Prìncipi turchi . 1 , 7 * 

Flotta turca . V, 193 . 

Giauizzeri . V, 167 . <t 

Gran-Signore . Sua supremazia politica e reti- 

1 n 


Digitized by Google 



a 1 4 , 

giosa •» V, 109. Altro cose che lo riguardano» 
VI . 45 • 

< 5 rcci . VI , x% . 

Ikrahiin . Suo avvenimento al trono. Suo fu- 
rore insensato pei piaceri. Spedizione d’ A» 
zoff. Raggiri nel Serraglio . Fa assaltar Can- 
dia . Dà ingiusta morte al magnanimo Jn- 
*ef . Usa violenza alla figlia del Muftì : onde 
poi è deposto ed ucciso. II, 209. 

Islamismo . Suoi principii fondamentali . Vi* 66. 

Kleber . Si accorda col Gran-Visir per isgom» 
brare 1 ’ Egitto : opposizione degli Inglesi , 
Battaglia di Eliopoli . Sollevazione del Cai*» 
- ro . IV , i»2 . L’Egitto gli si sommctto » 
Un fanatico lo assassina. lV , i 5 o. 

Kruprogli ( Mehemel ) . É fallo gran-visir , e 
mette buon ordine al governo . Conduce il 
giovine sultano Maometto IV alla guerra in 
Dalmazia. Sconfigge il Bassa d’Aleppo . Mun- 
ire muove 1’ esercito contro il Ragolzhì y 
muore . Ili > 5 . 

Kruprogli , figlio del precedente . Morto stm 
padre, diventa gran-visir. Guerre da lui 
sostenute, e con qual esito . Ili, 5 . Asse' 
dia Candia , che infine si arrende . Guerra 
di Polonia, ed eventi della medesima . Trat- 
tato tra la Porta e la Francia . Muore 
Ili, 3 o. 

Kruprogli, terzo gran-visir di questo nome. 
Sue utili provvidenze . Sua fortunata cam- 
pagna in Servia . Sua politica . A Belgra- 


Digitized by Googlc 


‘v 2 I 5 

j cTo , su! ponto di vincer gl’ Imperiali , rimana 
morto sul campo . Ili , Si . 

Jfffgi santuari de’ Turchi . VI , i » ? . 
Munoud . È proclamalo sullauo . ( V. Bai- 
radar) . V, 5 a . Sua condotta nella ribel- 
lione del popolo o de* Gianizzeri contro Bai- 
radar. K costretto a far morire Mustafà . 
rimesto line di chi area secondata la rifor- 
ma delle milizie dell’ Imperio . La Porta 
ascolta gl’ Inglesi , e fa la pace colla Russia . 
Considerazioni sopra questa paco. V, 77. 
Maometto I , Morto Ufn$a , regna solo sui Tur- 
ai 11 ’ ^ orlUQa or prospera , ora avversa , 
Muore . 1 , 29 . r r 

Maometto II , Principi! del suo regno , e ti, 
mon fra i Greci , Assedia Costantinopoli . 

• . P ren ^ e 0 hi saccheggia. I, 82 . Toglie 

ai Greci ogni dominio. Manda ad assediar 
Croja con esito infelice . Suoi roveseii e sue 
littorie. Conquista di Negroponle . Altre sue 
imprese . Sua morte , I , 401. 

«umetto IH , p a m o r i r e | suo i fratelli e le 
donne di suo padre trovate incinte , Conti- 
n ' lli la gnerra d’ Ungheria . Va con Ali- 
ai campo. Fatti d’armi . Ribellioni e 
«edizioni . Congiura contro di lui . Ribellioni 
« Asia sedate , Sua morte . II , ioa . 
aometto IV. L messo in trono aneor fanciullo . 
^•osem , sua avola , tenta deporto ; ma il 
gran-visir Sciaus se lo oppone , « d essa pe- 
tim QQ suoi partigiaui . II, *09. Vedi Ku* 



2, iti 

progli ( Me!«met ), e figlio,- €uerrn mi R>:»u 
disastrosa pei Turchi . Muli .umori delia Porla 
con la Francia . ili , io * Fa morire Carà- 
M usta fa stalo sconfitto sorto Vienna e a Mo- 
llai/,. Prosicene la guerra? replicati rovescii 
dei Turchi . Maometto IV è deposto. Ili, 57 . 

Maometto V. Continua la guerra di Persia 
con avvenimenti prima prosperi , poi funesti 
ai Turchi . Imbarazzi di questi per P im- 
provviso assalto detta Russia cui si unisce 
!’ Austria . Primi -loro vantaggi . Pace stipu- 
lata con quelle due Potenze . Politica di 
Maometto ; e suo amor per la pace . Come 
corrompesse i Torcili . Sua morte. Ili, 194 . 

Menou . Errori commessi da lui rimasto gene- 

* rale supremo in Egitto - Progressi dei ne- 
mici . Terribile situazione dei Francesi . Mette 
inutilmente all’ ultimo rischio i residui del- 
1’ esercito . Si accorda cogli Inglesi per la 
partenza . IV, i 5 »> • 

Milizie torcile. V,- 167 . Loro lattica. V, 193. 

Misri . Suo fanatismo . ìli , 82 . 

Mitologia teurgica de’ Turchi. VI, 174 . 

Morale de’ Turchi , e come la pratichino . 
VI , 89 . 

Multeka, che sia questo Codice. V, *47 . 

Murad, gran-visir. Riconcilia ad Achmet I il 
piu formidabile de’ Passa ribelli . Sventa le 
cabale ordite contro dì lui . Cede a Nassuf 
la carica ali gran-visir. H, # 3 t. 

Mesa . Regna oon Maometto I sui Turchi . 
I . 2,9 . 


Digitìzed by Google 


I 


2t 7 

Mustafà I. Suo breve regno. È rimesso snl Iro- 
no ; quindi di nuovo è deposto . II, i 53 . 
L fatto morire , ir, 177. 

Mustafà II . Sue prime azioni .' Va in Unghe- 
ria : suoi prosperi successi . Ne dichiara re 
il Teckelì . Altre campagne . Condizioni di 
pace stipulate . Si abbàudona all’ ozio e ai 
Ministri . Intrighi del muftì Fezulah , che in- 
duce il Sultano a far morire il gran-visir Al- 
laban . Sollevazione di Caracak . Risoluzione 
magnanima del Sultano, che cede l’Imperio 
a suo fratello Acbraet III. Ili, 114 . 

Mustafà III . Sue prime operazioni per ristabi- 
lire le fiuanze e riformare i costumi . Ri- 
bellioni . Feste in Costantinopoli per la na- 
scita del principe Selim . Suoi maneggi , suoi 
imbarazzi , sue angustie . Confederazione di 
Bar . Guerra Ira la Russia c la Turchia . 
Primi disastri dei Turchi. Greci sollevati a 
ribellione dai Russi . Distruzione della intera 
flotta turca a Tschemè . Le perdite dei Tur- 
chi continuano . Vane conferenze . Morte di 
Mustafà . IV, 46 • 

Mustafà IV . Svantaggi dei Turchi afilla guerra 
contro i Russi . Condotta di questo nuovo 
Sultano. Discordie tra i Ministri . Intrighi . 
Quert le dei Turchi contro i Francesi (V. 

, Bairaclar) . Sopprime gl’ ITamachi , e depone 
il Muftì. V, 19. È deposlo . V, 5 a . Selim 
lo ih morire . V, 77. 

Orcano , Istituisce i Gianizzcri . Sqo figlio §0- 

*9 * 


Digitized by Google 


2L& 

limano passa in Europa, e prende Adrianó* 
. .poli / I 7 • 

Ottomano : fondatore dell’ Imperio di questo 
nome . Sue imprese^ .1,7. 

Ottomano II . ( KB . È eorso , in luogo di II , 
I , ma per errore di stampa). Odio reciproco 
fra lui e i Giaoizzeri . La guerra di Persia 
è terminata dai Turchi vittoriosamente . As- 
• salta i Polacchi. I Gianizzeri lo depongono» 
È fatto morire. II, i53 . 

Ottomano III . Principii del suo regno . In-, 
cerniio di Costantinopoli . Sua politica . Muo- 
re . IV , 5 . 

Passavan-Oglù . Si rivolta cóntro Selim 111 * 
Sua guerra . IV , 98 . 

Patrona . Sua sollevazione, ili, ié5 . Suo O- 
. raltere , e suo generoso discorso a Mao- 
metto V, È trucidalo . Ili , 194 • 

Porta . Cose ad essa concernenti . VI . 4^ s 
Profumi: come ne usino i Turchi. VI * iV7% 
Raghib . È fatto gran-visir da Ottomano HI» 
Suoi studii , sue qualità . IV , 5 . Guerra 
delle donne di Costantinopoli contro di lui» 
Sua morie » Altre cose compro>anli 1’ alla 
mente di quest’ uomo . IV , 22 . 

Bendile dello Stalo e del Sultano . V , 193» 
Sabatei-Sevi . Falso Messia . Ili , 6 t 
Scauderbeg . Fa la guerra ad Aimirat II , ' fl 
quale inutilmente assedia Croja. I , 55 . 
Dichiara guerra a Maometto II, e la fortuna 
gli è propizia. Sua morie. 1 , 194 . 


Digitized by Google 


219 

Scienze occulto i influenza cito hanno su Ha con- 
dotta de’ Sultani e sulle cose dell' Lupe rio» 
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strozzar© da Mustafa IV. Considerazioni so- 
pra di lui . V, 5 a . 
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Tabacco : uso che se ne fa presso i Turchi . 

VI , 1 1 7 . 
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